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Ihln.i,;.' I< ; , Sjn p,,-i r :ro'ì che fi venera pretto b Chicli di Reg- 
gio, ['Aurore dell'Appendice avvili, come lipcrc Eritimo, il Ilio Leg- 
gitore, (a) che li rilowen!;a ù"uti amico «niichiffimo fra tutti i Mir- 
tirolo R j ( cofi , ili cui , dice C-li , li n e fatta piroli nel capo licori. 
ào .idi. vili .li S,„ ['impero alla Ni>ra A 5 BiuJicito di San Giro- 
lamo, ed ivi farli menzione d'un certo Profilerò Vcfcovo diRcggio, il 



(a) P-'g. 140. - 
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quale finite in quelli Cattedra con limi d. fintiti. Dalche neinfciifer; 
ejli, non aver :..ln[r. quello Slii'o o:mpirr (il (Ultóri che nclcjuir. 
IO, o qunio ftcoio. „ Niun fc lo tyuri , ftr.vt eflli, p;d antico, 
„ che mire prim. fecul,, . Mirt.r ny, , Confi.:ur. tK.iruU 

„ nl -, i). Ti.ue .fci: e ci. fi", f; cr. ,,.: .,.<;,,, ' 1 . ; > J , 

,. lino .=noto i Sin Girammo, o ad alni d. quel tempo 

Di tsnio , Enttmo , vo. vedete flibditi I dà de! San Prolpero de 
Resaiani; mi da nmo, ormi d. profetuire, io devo, per non intra m- 
pre', aw.firv, d oni rett. d.fcrrdana, (he ho di ticltn nomi. (Pei- 
dolute, Eritimo, le f.n di] lumure, d iò coli, dell Open , tengo al 
le querele: lo lo, perchè eoa putta f affarci por altro v' aflkuro, che 
non farò per devimi: Jjlla pulir.! manieri , cui deve prefiggerli un onc- 
fio moderato Crilico . ) In octufimc aJinm'c ili recarci l' ancorili di 
quel MirtirDlrwio , ri -'Ti ■ ., ina 1' Autore deil' Apncndic: il fijo Lcci>ilort 
aiia Not, \ c L -,u dice: ijfii efli f-.ft.ui, « .«m,« iffi,.., feif- 
ft, qui m Caited™ Euty*. lì "ii; "™ .f-™« ^fcraw /r^r.-r/i- 

eulttalm latenti, al'! quii-li) uir.Tjrc- ; Mi] Ir tri In: j D :.-r.iiiu (: _i.-e: I .c 
(Bi w/m-f /.(«.i , ..-mi »t;i qsr.-io, ani ^;rrra Jmifo ^.m/eis (CjjWmw 



tempo , Che ci codi , accordile 'ri [■(liiili::.' '■ ma avviiìanl.i inlifjne , 

re^ono alle 'prove. ° ■ ' ' ■: "* 

Si vuole, clic da mi S:nm d. oiic:: cri, perchè li ritrovi rc-illiato 
in quel Mirtirolociu. O quello è il creiiiiiimo granchio, e granchio i 
fccco. Perchè il Sin Profilerò de' Kcl'/:: i : . h ntro-.-s tu! n . de S- i- 
ti di quel Martirologio, no, non ne viene, che Ti un Sitilo «càdì 
San Girolamo. Date di pipilo, 1-riiimo, al ll;>ll.ovìo: apritelo dove ci 
feci i Santi d I ^ CI meli di Gcn- 

J- fi k'.'.sc San Simeone Monaco d' An-ioehi.i , che fi appella Stilila ■ e 
pure fonraviffe 4 rJ. anni allo «elfo Dotiorc. Nel di fi. vi troverete San 
Ma. 
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tinuitore della iìiIIjikImi:. I jf [i- 1.- , i: <j'i:.lc più unni mente parlando 
unirà , (li) occorrere alla villa ili ksat, in .jiicitj Martirologio di 
furente Santi, i quali cvidcntcìrcrjlt ceda, clfoc vu:lit; ckij-o l'età di San 
Grenorio il srande, o ilmtno, die non erano ancora (lati riconoleiull 
per Santi > fimi di : e vale a dire, l'inno «04. Ed infatti, rileggerete 
lo Peno San Gregorio folto ti 11. Ma™. 



VO fecolo , il g Li i ti per opri dei licito Tannili;!, i!cl 701- 

Dunque, fame pt. In--.! tifi , che il Pr-fi-.-n, fltroii'iiii .no fia un Slit- 
to del tcr7Q nel qiij"to fccolii, [fiutili,. Tonimeli!, elici jm h'ccli , co- 
me promotore di quelli Traslazione, non meri che Profpcro, Gcroni- 
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mimo, lìi un Simo, o Beato) pcriua anellazione delfettimo, entrante 
1 ottavo fccolo ? 

Ma che razza di (Iravaganza È mai quella? donde mai viene, che 
(il in quel Martirologio regiftrato si gran novero di Sunti pollcriori all' 
Autore, che l'ha da prima raccolto, e denominato? M'accorgo ben 
io, caro Eritimo, che lo tono al felice veltro difeernimento qualora 
ve ne accenni la ragione! di the fo bene, che m'avete prevenuto, ed 
oflemfìe, che in parlando dell'Autore di quel Martirologio, ho detto 
appo (latamente: Lunare, che i'fci il prima racokt, tiimmiiutc, per 
che lapcte, che quando San Girolamo l'abbia, come li vuole, incomin- 
ciato, e tirati, dirò coi!, i fuoi primi fili; altri dopo di Lui v'ha Co- 
prateiTuroi v'ha aggiunto, ed accoppiato un gran noverò di Santi, evi- 
dentemente Boflcriori all' età del primo principile Autore. 

La cora parla da lé, e di più ce l'attrita il dot t illìmo Bollando, che 
non ebbe a ftupincnc . cuinJ-j )i r. 



non ebbe a Hupirfenc, quando li tappo 
e Febbraio, perche appunto li intele et 
al lodato Sollcrio, che avverte, non ai 



Codici Gcronimiani, 

Ma, che occorre cercar acqua Ira via, quando la patiamo attignere 
j.iù pretta, e limpida dal fonte ! vn;iio dire, die fu- ve , parlarvi diquefla 
verità per bocca d'altri, quando là potiate ricevere dallo Hello Frante- 
(co Maria Fiorentini, il quale nelle fue previe Ammonizioni pretella, 
che i Codici antichirtimi di pcigamena, i quali formano il furi M.irti- 



e fu pur aitentiflìmo ofienratore il Torino San Girolamo: 
tano, che ne fiaEgli l'Amore. Vi meno in vilh quefta rill 
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percr-.e ex It pone in mano lofl<lioF.<.i:ni.ni : M'j/jmltf piffimtraa- 
rwiI irgt', «ibi .6/n-t. 1 wl.iS'"»' ai-aJa-a Oiwii Hxm im *r firn ltM 
U'bmx, & Ixorm Mm.ua a rrfla /o.irsj, ratinte ^«iimim ì ex ip/a' (•• 
tuoi Diesarli, ai ftw.-fra" mnki aitatali (p-jalii , fi /i.'fnM Mvlpm 
rodala* ptrftiutma, a ahi mlw, a«a pajflm in ^inotatrcmbw ina- 
larti' cv. 

Ma (nuoti, che la vei.tl va detti liberamente, e feti;, barbini ; 

Se l'Autore deli" Appendice tu veduto il Tello del Martirologio Ge- 

(tStte, che qjel* I tli-. :u-i pijV'^c ilinrnenti dettatura,' odi Sto Gì- 
lolamo, o d aino Scrittore di quell'eli: ecco il Tello puro, e ince- 
ro, cui non fi puònilevjte, ni porre. In Rrier.fi Mooaflrm natati» SaxSt 
Tr..'pen Cmfefwnt Dove (ri, D:o Immortale, quello M-mfftmm B-- 
genie a tempi di Sin Girulxmo , fc per itteilai.ure delio flefio Auute 
tiell Appende in più luoghi, fi pretende, the U fimdauone di quel 
MonafltrO cada, e d.fcerda fin al fetolo dec.mo? Cosi egli rella parte 

puma pig. i«. Ma (m ttfirttto a inditi, ibi ti ai iti Mmaflm , r.-.a 

foffa m Mera- «"lo i/amaif la fnaongmt /»mra Al diurno fetii: . Lo con. 
fèrrei alla pag, ,4. dove patii dell' tono ioo"- coil ... Da lutilo itatpa 
0 poo jvjjiii a/meno, ( r.m peata ardati U fui vera irsute ij 
nofiro Mmafltro, tome autor fi tempravi da altro dnamnii , tAr 
«ti iK.fn> ■ertAit'U i-fl'anM tonS. I.t Rei» cedi f; replica alla pig. 45. 
dove fi legge «ni fa limoniate aia?ar ad ueila'/i /"'a dativa, (.ni (ir. 
(1 f min» 41 ne/Ira fallite 990. ria Minati di San Btorittlo, • quali, > pro- 
babili, ibi fofftro chiamali dtlManaflmCiiffmtnfeec. Così tripli cala mente s' 
111 di bocca dell' Autore deli' Appendice la fondazione di quel Mona Itero, 
che non può afeeudere più in là del 1000. 

E'I Tello dell' Martirologio Geronimiano , che porti in fronte 1' efi- 
iìinia di quello Monafiero m Msiajfer* RtgtnfH dovraffi per avventura 
lit- attendere non fólo più in lì del 1000., ma tino tra il Ceralo teno , 

nerTTVu'ngo'ga'traln lacco: ft fi Me rifili» il f.^qua" è tutto, 
t finterò , non vi (irebbe né pur flato luogo a idearlo di mano, o det- 
tatura di Sin Girolamo, o d'altro contemporaneo Scrittore. 

Dunque abbiate, Eritimo, percola in contraila fai le , che il mentovilo Mar. 
tirologio non può Tire il fondo alla nuova idea del Profpcro, dirò co- 
sì, Gerotiimiano . Le ragioni fin ora addottevi fono palmari: li orden- 
te, che fono per recarvi, È levata di bocca dello Hello Fiorentini , ed e. 
Sappiate, che in carattere diverto dal Tello vien regiltrati l' enuncili™ 
di San Profpcro nel Martirologio Geronimiano- ella è ftampata in ca- 
rattere detto corfi vo, e diverto da quello del Tcflo. 

Col» indica quello diverto carattere? Non cifidiam di noi ilefti , per 
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non incrinarci. Ce ne xvv'A lo ftefio Fiorentini ; (j)i>a limai alt ra- 
te Infintici: ti, a,'ftvÌJCS liuilifirmodi (occurlé ne Tuoi Codili, lumi che 
aniichiflìmi) digitile ire* v.i-bam ;ii;rntrt, ».h.t i-mMuti, net :cm 
qnuìtm, iiVtrfa lai.'.i-m r».irjtf:--s fy:u-*:»i ti. Di tilt ci vuol avviliti que- 
llo cingimento di cantiere ! CI vuol avvilii! , ; ! : le proli , e le nu- 

ll'ic, che" ^Tùtówoa "j'u^KT^'lìfa'comè^^llam'ico Teflo. 
Sono noie , non gii n » c " d un P"" a fcl ° c,,i Tolia pritnipmio, ma 
poitenori, e chi li .li .i;i::i(i t-oii; r.jli, ii Fioretivrii, che non vi 111 



Hi riiniì-.'L'iii , di []Ua!iliii>i|o -tfà cl-.'CBÌi Ila, poi-j knillimo includere il 
I'iofptro Anunann. Ali],..ii.- iiihlli.nit: , l'.ritilliu, per cola pili veri del 
vero, che l'tl^r- rtr:i!':rato !!i Pinlj'trn in nini! .'ivk'vi!: mo-Martirolo* 
fio, non la , che ] 'ili tMiha ,n,f :']*nlj ;.:!—-.(..■ jiim.liTC a [-l'i air:: c:à , r 
iìirc onninamente bene in quella ipmeli d' nnrk iinnone. Cifl, che vi di- 
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e-, é «■■■ f;n'!i!e, i!( -i itie.-iS-e n:>c |>jn>i>fi>, e'..: avrà pu <«■ 

;i ifi i pi! r i. -i nwui»: u-nir fu un;! >, che r. ir-/ :.i iti a lire certi 
condolili, e in mettere 1 buim Icrur.n.o certi punti, • più Jt cjmli n- 
guirdino ciuccio quel mentovalo Win ira Iorio. 

Rifoivcmic»! adunque, che il faroofo Tello Hi tale Martirologio è il 
pttftiiMr In K«cji *«™>Jiw,i>, natia Jaifli TVo/pm Cor^efioru Qui, co- 
me vedere, e come dovete aver oflcrvato prima d'ora, non v'è alcun 
legnale, difiintivo alcuno di Santo Fefnvo. Un San Profpero quivi s' e- 
nuncia in termini di puro, e femplicc Conlefiore: e di vero, l'Autore 
dell'Appendice lo riconobbe anch' egli per tale a buon tempo, nelle Mp( 
morie iftorichc, dove fcrilie (a): 'Urli antico Martiroligìo pubblicato dui Fia- 
rentim fi loda un San Profani di Regina 14. dì novembre, (più giullo: 
a' ) a cui però non fi dì tasto di VtUwo; Nell'Appendice poi, ecco, 
che ad un tratto fi lavorano i facri cpifcopab arredi al femplice Cmftf- 
fin, e d improvifo li cica nfiovo. Ve ne do il rtfeontro : ( b ) Cam ta- 
ti fimus in antiqnijjmo omnium Martirologio Divo Hieronmo attributo , 
qati per Praicifiam Miriam Fhrcntinum (più vero-- Fiorenimiun) valga-. 
rum Internili, laudari Ttofpe'um Rtgieufim Epifcopuwi ai dica VBL Kat. 
Deirnb. queflo e ilProrperoun dipuro Confiffort, oggi divenuto /'t/raw, 
Nel Tello Geronimiano fi legge cosi: VII. Sai. Dectmb. in Mwafiim Rt- 
gtnficrt.c l'Autore dell'Appendicelo porti ad iiimfin.Kal.otienib.mtxt. 
sì li prende il venticinque per il ventiquattro di Novembre: liccomc ai| a 
pae. dove loScriiiore de'Miracoli parla d'un gruppo di prodigi ac- 
caduti per i merce Mone del Santo il giorno venticinque di Maggio: Et 
ite Vili. Kaltndarum luniì glffa {-vii l'Annotalore io baiteiaa pelven- 
tifei: iiefi XXVI. Mui. Caro cieco Ninni, tu non le vedevi si falle: m» 
a noi. 11 Tello Ctronimia.no cnuniia a chiare note la circoftania del 
luogo: In MoHifiira Rtgcnfii e l'Autore dell' Appendice non ne la parola. 
Il Profpero de Reggiwii , è Tempre ftjto , predo di rutti, creduto un 
Santo del iecolo quinto* ed oggi addiviene, grulla l'idea dell'Aurore 
dell'Appendice, un Santo del ter;o nel quarto fecolo. Io non parlo a 
bambera: tornate al riferito tefiimonio, e giudizio dell'Autore dell' Ap. 
pendice: Salir ffle pafani, ut iictrem, tum iffirm fuiffe, qui in Cathedra 
Ecilcfi* sofirt Regànju f""" fantìitaiù fedirli ficaio tirila latrare, 
BUI quatto fanale ■ Così allapag. 77. nella Nota }Ó. Alla pag. poi ia.6. 
gli Ti dona un fecolo di più : Sì quo inferro tamil, nonnifi qua.to , aat 
«unirò fteuto Btgmtfea eatbedram tenere poltìfft. Dilli, che predo Attilli 
il Profpero de Reggiani fu fempre tenuto un Santo del quinto fecolo, 
ed egli Jleffo, l'Autore dtl l'Appendice lo attelia fin dalle Mcmorieifto- 
riciie, dove dice: (t) Hon rifa dunque, fi non concbiadire , ci* m Reg- 
gio di Imbarila vi fia fiato un Tnfptro Vtfiovo, infine per /amiti, e^en. 
do -molto antica ia jua tnimoria, ed e/jtnitfi con Jingfitr* treserfl^ime 



la)Abm.lfl. t mt.f*g. u. lb)/*j. 77. U) l'g- 



io LETTERA 

*»firw* '< di luì H» «-"• , •' !<"■'■< f'- «I -fi"!' V- en- 

fi ''- P« tradizioni «n,mu#, ài lami fieli; t rie p.jt. p rl> fp lH r f- 
f d ) f ! p d II i ! 

tAqmtle. NeU'Àppcridicc'allcM ni ' f 1 

Tndifcione, onde fi vuole, clic il San Prolptro dt' Rcpsiiiniibbii ni verni- 
li quella Chicfa per lo fpajio di anni: .^.uii duo noarm» fpt- 
D;-.;r:< wcy J':".; lc.ti//r, ,\v .-■:>: <•■ JÌJ j. de r.-T.j::.- .,■ pvrjcmr - 

ami nella Pine fecondi fi fa minore contro chi 5' oppone a quella ami; 
quali mdirionc (.■):(/( qmd lei janoium /curi Dir-, aujin pc/pctuatrai 

di/Luf Jìil,...IJ, oc nill/.poirM «0lll.:,,-™™iII>M tfl.'/oivfJ-V nvi.ilu , HP/jlII 

"i firiiimw vc'ciur} E nctl' Appi-nlk-c, (rutila p-.rpi-iua vtnerabi- 
Ic Tr.;c!iiijnc ottitn, per unvna ;nzu, il favore d'etìerc lolcrala. 1 (b) 
J/« lltfjw qualifcu-mq ne jll hit traditili. 

Più: nelle Memorie illorielie part. I. pjg. 18. s'è parlalo di coJcflo 
MartiroloRio, e li e latino 'intuì: De/£> quali ( Tramlaiionc J .fi 



quel San Profpiro (1 

e kiro «Segnato, rome rolla dilla fila iena 

Più: attefo il prefenie parlare, e mauìnie per riguardo alle parole : 
Svi fvppojì» mciawwBi-, f*c 5 i.-r.':c /f'.r (',f..:r».™s, funi' allroil Mariiro- 
looja del Fioirimni qui parli ili San Profilerò l'Aquilano: e pure alla 
p)g. 77. dell'Appendice lì ferite: He,/:,,, fitmkat , ltim-iv<,wm , sul 

f.»™™,-».. .//t /imi , rert» , ve! qu*«t finii 
r^c bc tt« Fr, : : .;-.-o „-.■'.,;„:, :r:c ; F. qui melme , Eriiimo, a rimpet. 
to quella dizione T trai fini, con ciò, e i:c fi.iiuiiLC pei rcrola alla pag. 
14S., cioè che mi», fornii iVt/t/f* /ceto, „« C«Mww, fidMm. 
tfrei Imam n Enltf:anm Dypueit nan/tri dmfnevtrmt i e poi dite: 
o che l'enunciativa di San Prospero in quel martirologio non è altri- 
menti denatura del teno fccolo , ovvero oli!, li gitelo a inferirne , che 
il San Prorpero coli mentovato fofic un Martire. 

Più: comegir d'accordo lo fupporl", cf.rc tiralo l' Acuitane» : Svlfip- 
fB/it «riaverne, tht ourfio Jì" t ' Jtquitm» , ed pretendere alla pagina 
Hcfsa 77. efiere orni M„,ti',>!:vi:i dilato di San (.irolamo , o d'altri 
in quel tempo , fendo eerto , che San Girolamo morto del 4:0. non 



j. ìoo. (!,) { . s . )«. 
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pcnd.es elitre il Proserò de Reggiani J^comc mai aficrirc parlarli ct> 
li della Traslazione del Profilerò, che li venera pre>j h i.: ili": di He™, 
gio, ficcome fi fi nel citalo luogo : Della jjia/ irjil'j^iimi fi he mt- 

mtria mi Mjyl.roki-in maciij/ime del Fiorellini fui f»pfafie ter- 

tentati, cbt qncjh fin l' Aqtitanti; per lo che incoerenza maggiore di 
quella ( perdona lem eia ora Eririmo J io non ló , né pafto idearmi . 
Poneteci mente, ed olscrvatc , che il Pfofpero qui meniionaro è quel- 
lo de 1 . Reggiani, ed inucmemenic non lo e per quello ricuarda la Trai- 
la/inr.t l'rof[*TÌanay>MHo è per rapporto lite parole; lui Jnppijlecer- 

tinS.' qui' cornando in fui centrar», e^di quello in quello /e di òutlio 
in quello, c, dumo :lla giarda 1. frcWnl e n.n e, \ bada. « 
v'avrebbe owllieri d'un Edi - * ■ A:. obline cinti ei-tmmi t p-jre, io fpe- 



, di flru;r::n: .1 «feovado dell Aquilano, e di 
Iblliruirc un l'iafptio , che rivuoi Terrazzino, o Ti Cittadino di Reg- 

Nelle mentovate Memorie iltonefce 11 porro il Tello del Mirtirolo|io 
anorma del riorcntiiu { per qjelio riguardi li ptetermiHKJB! cklVefcoj 
vado dell' Aquilano ) perchè non lì pensò allora , che potefle quel Te. 
fiofervire a preparare il Veicoli ado , e a fare il fondo al moderno, io- 
li odierno Profpero de' Keniani. Nell'Appendice poi vi fi aggiùnse : Epì- 
feepam , perchè lì Et giuocare il Tello Gcronimiano , c vi fi fonda li 
lède del novellamente ideato Vefcovo . Alla Nora j6. dell'Appendice , 
fi fa alccndcrc al reno , o quarto lécolo quel Profpero Gcronimiano , 
per ifpacciare il Tello, deirato di San Girolamo, o d' altri di quell'era. 
Alla p^. 11. parte prima , li accordò il San Profpero de' Keniani un 
S'amo del lècoio qnirim, yzrrtù allora non fi penfavi con tama ;;elo(ii 
a rimoverlu dall'età di Sin Profpero l'Aquilano. Non fi prova ribrei- 

lontano dal quinto, li rrovcra diftante dall'età dell'Aquilano. 

Non fi prova difficoltà , che lo Stello , riabilito del fecolo reno , o 
quarto, polla fpacciarli più in qua ancora, purché non tocchi la ftan- 
la, e il umpo dell' Aquirano . E pur nelle memorie iftorichc s'è del- 
io, che l'uno , e l'altro iùlTcro facilmente contemporanei , «ome teft* 
avete veduto. 
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Si lice nell'enunciativi del cimo Martirologio li qualitì del filo; la 
Mtmofitrt |*rchè allori poi farebbe gittata ogni fatici, fi fareb- 

be buttalo il ranno, ed il fapani:, e non v'avrebbe più luogo aprcten- 
derc, che quel Tello folte dettatura di San Girolamo, o d'altri inquel 
torno I e ciò che più ne pefa , non v'avrebbe più agio alcuno di lire 
■ tendere cosi insù il Pro (pero, che fi vende Geronimiano . 

Non oliarne, che nella parte prima delle memorie illoriehc pag. lB. 
s'abbia ferino, che quel Martirologio vada intefo parlare del Profpero 
Aquilano, }ul fyppijh «riamale, shtqutfii fiaì Aqmime; nell'Appen- 
dice poi fu quello llcffiffimo lefto del tanie volte mcniovato Martirolo- 
gio, fi Ilabilifcc il Profpero Terrazzano de'lttggiani, olla Antiaquitano, 
perche del ir j). lutti gli stoni /lavano in diUruggere il Vefcovado dell' A- 
ouirano: liof'ervò allora ivi taccimi la qualità, e il carattere di Veico- 
lo, e tanto ballò 1 pervaderli, che quel lefto li riicrilcc ali Aquilano: 
Sul Wlfiji- etnameat che qufia fia f Aquile™. Del Mille poi e lene- 
cento quarantafei, creduto ornai al niente ridono l' Aquilano Vefcovado, 
E tatto quanto un può a fondare ciò che rellavanc , cioè il Vefcovado 
del Prolptro de Reggiani, l'è data mano a che che poteane fate qual- 
che buon prò', e così incappati di nuovo nel rcfto del lodato Martiro- 
logio, ('è voluto ebe ferva di bafe a quella nuova erezione lima avve- 
derfi, non poter gir d'accordo ciò che fi icrifse allora con che li pro- 
pone in oggi) perchè l'impegno di flruggcre uri di il Velcovado deli' A- 

ritano non lalciava vedere ci» che l'avrebbe knrm di poi; e ciò che 
vien di fcrivere oggi a ilabilimento del Profpero de' Reggiani , non ci 
lafcia rifovvctiire di quanto s'è regiflrato a Q ruggì mento del Velcovado 
dell' Aquilano ■ 

Tolga Iddio, Eritimo, che io, difcortefe, parli mai così, per farei!, 
ctzn carico, e mal trattare altrui. Voi da manina in lira, col tcflimo- 
ilio de vodr' occhi, potete odervare il divario, ed incoflanza ne' mento- 
vali efprelU Tclli, e loro confronti. Il fine poi, onde avere cosi travi- 
arli Tedi, il k'gi'ien :1 pitc;t r.i;ci;:f.r.crt , hTifì-triitc alla ti'.in pnr- 
ci^.i'r, che Kiuii'Lihii a.i d.-rn |ir,f„ mi iurki <]■. 11 'Opera , r:« .li an- 
nientare, Te fia polfibilc, la memori» del Velcovado dell' Aquilano; 
imprefa, cui Egli fuppone aver compiuta ncU'ingteflo della Critica Di- 
famina; Cura futi i [uprrque , opinar, ejitadlrim , Bitimi Vrofpcruia infitta 
pia Aquilani Doliort hiiiri non puffi &i. A puro fine di procedere con 
tutta chiarella, e toglier voi d'ogni pericolo d'inciampo, ho fliinato 
pregio dell'Opera fnrvi i mentovali confronti- Oltre di quelli, avctcfui 
qui l'ufo, che li e fsito dall'Autore dell'Appendice del famofo mento- 
vato Martirologio. Avete nvueme, non effe re , uè portrlo mai aleuta- 
mente diventare, quel Martirologio, mezzo abile a far afctindew filila, 
dove il prerende l'Amore dell' Appendice , quel rcgiflratovi San Profpe- 
ro i anzi, ed aitefa l' efprclEone dell': /■ MtmijìirtQ Rcgir.fi, ed attelè le 
cagioni addotte dal Fiorentini, fi ha , clic quel Tello ì di Écolo aitai 
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p.ù biffo. Corno poi llpotefi, clic itabiMce quel Pro IpstoGtT inumi- 
no nel tetiO, o quirto fcculo, avrei anche mol:o che due, onde pro- 
varli ed intuitili ente, o milimente ideiti, e lo , the pone mi i cava- 
liere- Mi, c!ie o:;one iinm m ;..3i pine che di s«no; ee«ebiitat 
airiocenro, che li ripiovi leipr Uiòne dell' I* Mmjflno ««M/i, e li 
confittone flrffa del fiorentini, e Ibpti tutto, l'avere noi provato con 
fincti. te.?: alli mino, efen. ««iISii:, n cjtl Mirurologio aliti cento 
Santi , I quali li Stani eccleuilt.ei .nfegni , (fiere Hall . ala U ibi I mente 
pofteriori d. (éeol. ili età .lei IJoitor Minimo San Uuolamo. A duno 

■nVjffirienia della HAI ti eti del San Ptoìpero deit.eggii.11 , e tosi d' 
«•erfermate le Itarne: mi lìctomc ilcre, uà vi», vengon prò tri ode con- 
perire coneenienn anch'effe tale età , perori non mi devo d.fpenlire 
èli me::etle tutte in villi, to.lt di meno, ed anco jnmeh.latle, fi fia 
podi bile 

C'osi ftibil.-o quel Profpero Cercnuiiino , e dato m Vefiovo tlli 
Chicli di Reggio i fi v. prendere p.icece , cito himmo , e; fiK-e , 
quinti ann. li governile, ve '! dice I Ai^nic .irti Aiyenii.' : j , -■ <i 
te lo anelli lo finitore degli Ani, ed tigli, I Abiure della Appendice 
gliela fa buoni - Li.^ijj^m i;;imr duarum , & vigiili nummi» /pulii 

kr/;: (il/c ni fifriiVr. ■ ni W Divani Fri)(f ,- rum .■l::tijiilr::i acjìyum rilivm.;- 
tam, ex ifla Scripfrc mi fùlum , fed eùani ex antiqua Iradiùein tdocc- 
mur. Per verità paté molto* pure non facciim daauHerii accordiance- 
!oi lì perchè lite Pontificato gli viene conceduto dallo Scrittore della 

Viti del Santot fi perche vinti per fi una tradii ione, la quale anche 



e le Confcguenze 

fono ilwi diverte, rattacco io. Il Soggetto, a cui il Padre' Abbi re ifse- 
gni i a*, anni di Vefiovaio, È molto diverti da quello dello Scrittore 
dclli Viti, e dil nofiro: quello è un Profilerò d' uni finii quello di 

cote, perlo meno, rìvolo^ chiamare V Aquilano; e Quello dello Scrit- 
tore degli Atti, e il noflrn, è onninamente lo ftefjo. 

Diverto il Fine, imperocché l'Autore dell'Appendice di buona voglii 
dà di mino , e adotta quell'antica tradizione dt veatiduc anni , onde 
provare, ehe un corto cosi lungo non è in ilcun modo applicabile, al- 
Ii lédedell'Aquitanoi e fu li Nota, che abbiirn per lemmi, cioè 59. 
prende 1 provarlo con robullc ìUazioni , tratte di un'alno Aquilano , 
cioè da un Vittorio di que'dì. 

Se quello polTdso, dice egli, de'11. anni fofic applicabile a Profpero 
l' Aqui- 
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l' Aquilano, queir i avrelibe dovuto trovarli tra vivi anche nel!' ann04J7, 
cola, che non fi prova i arili ri l'oppone uni lettera del mentovato 
Vittorio, premcfsa al liio Ciclo pafqualc, e direna ad Uno Arcidiaco- 
no di Ruma, da cui ricci-erte l'oi.liiic di lavorar 1 Opera del mentovato 
Ciclo, nella quJe lo lìcfto anno 4,7. cosi fere : Rrc^jljli, , x anr fi. 

h, : vecrm» , b^U -Mlhcet E;tjcL>u Cfjjriiulìs PeUjlim ti. 

munir Epifttpi, vói in primis eruditismi, atjnt attlipmi Cbrotidt , 
n ìtfitta chraniàl fura adjtìlj , per qaem in lati-Inni quoque prvbarttur 



Da quello pillare adunque , a giudiiio dell'Amore dell' Appendice , 

" morto l'Aquilano San Prol'ccro i*e peto niutio, dice egli, icl'per- 
„ filai* vivo, li con (crini voglia confìderarc *U colà a dovere. <* 
Quindi ne deriva, che non fi pof<a Iblìenere , avere il Vefcovado dell' 

Il Cardinale Noris , uomo in o"ni genere d'erudizione efercitato , 
Chi nei portare ecehijU m\\ ha pan, il quale [Hit Ttriufimenie ha pon- 
derato il Tello della lettera di Vittorio , per verità non ha Caputo di- 
fcernervi dentro quella non otturila, o anzi chiarezza d'illazione, (fl) 
tini, cheSan Profcrn 1' A'|iiin:ni fu;* moni) , q.::ioi!i> Viriorio lafcrif- 
fs. Le parole del Tello prhcipilmcrir: li pretende non più travi- 

venti l'Aquilano San Profpero , fono quel : Snodi ac 'jimrabili vira 
Fri/pero . Quella è una consentita , rilevala prima d'ora , anche dal 
Padre Labbe/ìcguacc anch'Urli di ral opiniunci pure l' erudir iilimoCar- 
dinale Noril (.lido contratta, avvitandoli, che quelli onorevoli titoli fi 
davano, in quell'età, anche i i viventi , come fpetio accade d'ofierva- 
rc i e lo irefio San Profpero re ne fa lellimonianzi nella lettera ferina 
ad Anodino , in cui intitola Sunti Leonzio Diacono , ed Ilario Vefco- 
»o A'Aries , i quali dovettero ancora eficr tra vivi, fe ivi fi pria di 
loto, come tali. Fin qui fiamo (corrati dall' Eminenti [fimo Noti», enoi, 
a portare piti oltre la fona del dittarlo, 1 v'aggi ugniamo, che nella let- 
tera ferina da San Girolamo a Sant' Ago Itino ,' cioè U 171. tra le At*o* 
fìiniane, nella Indizione de'P. P. Maurini, fi legger Sentii & vtntrM- 
lei fili*- lux Eujlllhium, f> Paula falulant Branlmlmrm tutti . Simi- 
le efpreuione verlb lo fle&J Santo Doltore ila regiftVata nella taj. San 
Paolino, e Volutlano ulano anch'elfi la flctla foggi* di dire col niede- 



<a) JaVfl. rthg. Hi. a. , v . 14. 
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fimo Sint'Ae-oftino . Vedcle le lettere 94. e ijj. nel litico timo i di 
più ridirete col Norii , che Vinoni, , <, L :ir;Jo ,vi fa «-.emione di San 
CJirolan-.o, clic eia co irap^ati , lo .lue: J'„„«4- »w, e rhe. Ile 
come della Iki'a clpnlhurc non Ir lirve per rapporto 1 Profpero i co- 
sì , a tenore dilli lettera .li Vitlono, pronità di crederlo anr„r vivo l 1 
anno 417- f" perticone , anche prima del Nons fu il Padre 

L":<!io litichcrio, uomo anch' ci , non min di tal' altro , di fino acino 

Siccome dello folto ftntimcnto trovali tOen ^S&Bonàeti Vit"°dis! 
Profpero, prendila alle Aie Opere, deli' Ldùiotie di Parigi del 1711. (1) : 
e però, rutti e tre qiicfli lodati Autori li perliiadorio, niente oliando li 
rilevata congettura, che Profpero l'Aquilino folle ancori tra vivi l'an- 
no 4<5$. c maiuormcnrc , perché Msrciiliiio Conte ne la menzione , 
comedi vivente, fono il Conflato di Viviano, ePelice, nella (ila Cro. 
naca , cioè Tanno fieno 465. e quindi quanto di meglio l'anno 457.) 
Sovra di che , v'avvilo , caro Lritimo , non ciTcre generalmente vero 
ciò, che (la ferino alla Noti Incelimi feconda del 'capo 1. par;. 41. 
cioè, che fi voglia a tutto colto dagli fautori del Vcfcuvado dell'Aqui- 
lano produrre , e (liracehiarc la vita di quello Santo , (in preflò 1" an- 
no 417. per poterlo coii collocare nella fede Vcfcovile di Reggio , c. 
largamente aifcgnarli anni, ed anni di Pontificato. Dilli , oca eficre gt. 
ncr 0 tae«e vtn , perche e Bucherio , e Noris , e'1 mentovato Scrit- 
tore della vita lóflengono tulli e tre vivente il Santo a que'dì i e pur 
niun di loro prende impegno di folleia-Io Vefcovo. 

:a all' Aquiano , 



enerc il fuo Vcfcovado , 
di chi non è ponilo da al 

■edete, che non andai 
confèrva nell'accordi 
Fine , e le Confeguenze fono 
ete inrefòa balìanla: delle ili; 



di San Prolpero l'Aquì. 
.l'gic T-' altra : i Meccani 
a Chiela pel cntfo eli II. 
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fio d'inni ali'Vefco^ado dell' Aqmrano , mi a«n «nno cV.deifi rnqut 
«o dalle «Hip» del n-.en;o»iio Ser.rtore dec.li Ario Armenie *vv,i, n , 
( Onici loro jtwr&fj , che cade finaln-en-e * ioro carico <J, provjr 
U prerefa non •dituiin. Ali air™, Acuito, che il Profilerò remuanc 
non puu lepfere ne in qatlla fua iponfi , né" pc fl.i a liowe dell'arnia 
«CC5i.ni rradii:n-ci dunque, fumino id una loce, il Profpero, eh' 
hi guoc.ilut la Chiefi d, Rc^.o, c l'Aquino. 

.Ma luciamo m nallo , ( fen Z i corredo , caro Er.tirr.o , per ora , ti 
ragioni, cheaiullono la ["radinone de Kecc.ni, p»eM poiieGn-.o km- 
brarc di fallo »:u(jirtn:e, n<:.aiic ci. le rojufre rgRioni, onde a 
ha ]' Ar.noliroic piena | a duler ti fireira , pei Invigili™ co..i feorii 
di Virtono, .1 Vefcovido dell'Aquilano. 

E perche commife, efclama Egli, Ilaro i Vmoi:o quello aFTire.' », 
ipud Vifyrj, & ip/ì ii/a pmnuùm t"-i dimandati l-Btivvtait ad 
Pitift»,, <pu rm M*ft>"4t*m Muftrmì «.« O- .pfi few af 
f,(,ficut Cr £»/<(■•<., Tb.opt.la, ac Hitfaymtl A* fenili, 'ddifnt 



m*gtfk*m , fi adbuc vtvtui. 

Di grana, caro Chimo 
uno tquucio di EccleGiltici 



l'i':n per I inno 411- P« l» prima, il Simo runicf.te avea itnnoiuJ 
f.ne del i C.r.llo Vtfcovo d Akf.nd.-ia , eH i Pafeaf,no Vdeovo 
diCapu Buco, oda di Mim'i .e%..-.Iu, con lui: inculi ntjsflVre: man. 
dicono entrambi, p:r n.ezlo d. .'elitre , al Sir.t3 Pcnrtnct il loro fen- 
limcnto, efn, di doverli celebrare h Pafqua dell'anno 444. li 11. Apri- 
le, e non li 10. Mario, carne cofii dalle loru leticre: e cuii furino, 
per ledi moni ima di San Profpero nella fui Clonaci all'inno dello 444. 
Circala, fecondi Controverfii, per l'anno 451.1 Siti Leone conluliù ri- 
fi altri pratici di computo, e primieramente Pafcaiìno nello, fcrivendo- 
gli una lentia l'anno 451. Ma jntr/ura bxci direte voi; querfum bis ! 
Per introdurre anch'io i ragionevoli miei llupri, limili a quelli, onde 
ne va l'Annotatore pieno la lingua, e il peno. Se c'era Profpero prati- 
chillimo di compuro , c capicillìmo di tor di meno àìjjkuiiaium rr- 
paguta 1 perche fcrivcrc a Pafcafino circi quelle due Controverse f hi 

rei Non parto df Cirillo l' Alcffandrino , pcrclte dovea ellcre ncceflam- 
menie interrogato un di que'pir interpellare la mento degli Orientali .- 
non cosi era di Pafcalino, impercioccliè Occidentale. Vi ijmd ergoPaf- 
(hafino pmiiHcium bone dmtmim faptrvivtHH niìbuc Pri/pcm , qui 



lire di tale Computo non li confutò Profpcro, ma Parafino, ed altri t 
« "g«,fi M'w-x™ rr«™. , i. A« ta,™ «m no, „„/«- 

/„„ ? M <th ( San Leon, > < r </; c „f : ^ eBm fi ,,,,//, ( gelido Pro- 
fptro vivente, ed i iuoi fianchi. ) lo adunque mi Irrigherò da qucltero- 

ehc^ prenderà, ehi ha promoffe; le lue. Per altro, io fo come sDrigarini 

ma di quel faggio Arcidiacono, c nella fua idei j per verità. Amico , 
non ho occhio, che mi balli, ni avreimi faputo come fere, a penetra- 
teceli, oè pur (è mi (idi t.oiato i que tempi in quello Mondo, guar- 
date mo, fe mi po:reS!ie nufcire d..po d corfo .li *dod*t e p.Ù (tcol. ! 
Mi, fi fi forre V Annotitore col dire: Se era tra in, .San Profpou. fic. 
come E K li fu quel de fo , the Pm.ne.em iW pr„f .UaJbtadmMtt- 
r ,i. ecic n eri nuli. io ecuilmerre bene, the un Iconio, unLufebio, 
ed un Girolamo) naturalmente fopii d; fuoi omen dovei cadile l'opc- 
rofa faccenda - 

Che IWpero P;v.-i.i« &«r pur illmfitajm fafitpi; 

' >n rutta r.inchej 
/pero abbi cnm 
e Hanno per la.,.,, 
tieteci mente: V.ttur». I. protra e'p.-t l'armile nella fopra lodata lette- 
la, deferii ferito dilla Croraca di ProC>et„ , non ma. del Ciclo ) e 
io occofone di comporre il Tuo Computo Sol lunare , non gli avrebbe 
g.ovj:,, pò il fido Pmfper.ano, che la Crona;a- Mi, por. ebbe infer- 
ire un r.rud.tOi qui non vale cercar eoi fufcelkno k tilpoltei (Senna- 
ilio, nel Cataro degli Scrittori ecclefiaftici , e, fa a fane.e , che Vii- 
lor.ofer.fic PoJMtm,.,/,», pfl pani, ,« „■.<./«'""'"•/■ 

plttm, £-/■.*.«., TiapUIu-, a Pnfptrum . (a; Ecco l'rofpero : 
,'i:rque Pritlpeio ev..i? T;irc.-.K In Cfìn.|-..Hu i.n C;tlo. 

Non i n, piiate , Amico, lo ho detto, che ella non è propnhi onc 
da avanrarf, c-n l.aner. :i M, e eie v ha mift.er. ondare col calaat d,l 
piombo, ma, Vo- fi , c.tn-iJi ■ ,o a. ve l accotdoi «»> jMj- 

la (Votiti d: P.n're:" , !a .1 de I". 'mo:i ;,h> ,1 col Ciclo , e della 
quale app:.r.:« in pj'la CennaJro ftelso , p.-ima di venne a quc.'to ca- 
po. <*) e. poi, fc Genoaebo vuol fare, fi pere , che Profilerò ha com- 
porlo un Ciclo, percJ.c non ce lo indicar», quando pam attualn-ente 
c.Piofpero, egli formi il fuo, qualunque Gifi, elogio, cparla delie lue 

C Ore- 

(a) C«f. 88. (b) tUf. &». 
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Imamente decidere, perché quello é un tot a rodere un olio duro: mi 
center.-^, chi: vi ri'ili .iul.bietà da ambe le pani, eoli che anch'Ei, 1' 
Annotiiore, a ben lire, (ì compiaccia di parlate, in quello imbarazzo. 

Ma, fi replica dall' Annotatore , e fi raccocci l'imi Seda quElrcm. 
po fofli: lianj al mondo Profpero l'Aquilano, a Lui, c non a Vinario, 
farebbe fiata commelia qucll'iroprcfa . 

Fatevi meco, caro Eritimo, lenza fallar in bugnola, ma con tutti 
flemma a dire, e ridire , che non c'era neceffita veruna, onde in quello 
affare fofse dcllinato Profpero, ad efclufionc di Vittorio. Ballava, che 
il dotro Arcidiacono dcflinafse perfona abile all'imprefa. Era riluti io be- 
ne Profpero egualmente, clic Eufebio, e Teoiilo! que'pcr avventura nel 
Ciclo, quelli nella Cronica. Quando non li provi, non v'era ticccultà, 
(almeno io non la veppo) d'incaricamo Profpero, quandoché fi voghi 
tra vivi, ad efclufionc di Vittorio. Per appurar la etti, mefiiero primi 



mila Severino Einio nelle Note alla Vita d'Ilaro Pa- 

.1, I ., ' Aqtiii . n,n , -i i ., i :'; ■ :.■ -/liti.'; 1 |K -h il : . 

va quella veritì anche dalle prole d'Ilaro, dove lo incarica colli fL«J- 
pepier, iUcBiffme Fralcr, t„Bi* rerum tabhwtttt permeili!, '«* di- 
/rfiWr fludh fidciaer injmgt &c. Che vuol dire quella elpreflionc .- 
Tania rerum amiigniiatr perniimi', non gli fa egli cosifapere, chefi tro- 
va in un grande imbarazzo? bifogna bene che fofie Soletto di molta 
abilita quegli, cui dovea toccare il carico di trarndo fuori: e quel!' al- 
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tra, Tirimi" ii'vgt, non ò clh cfprcilione di tutta confidenza , e fidan- 
za d'ufcir d'impeci;! , merci: l'attenzione, lo ftndio, e lo irlo dell'abi- 
le Vittorio P li..; iì:lt;ii-j:l:: fui.iij jid- f i/yimgo. DlNIqUC, fc era Cip 

ce Prolpcro, lo che non fi nega, perchè Vittorio ave» molto profittalo 
fopra la fila Cronaca, doi'ca per a:rei'nz^nc dell'Arcidiacono Ilaro efse- 
tt abile anche Vittoria; ;-«i nluliilimo, dice Binio, fertili ejulF/cuU 
i.uh j.ialc principi; il quale, le ottiinc in quefh fcien/.ii facilmente il 
primato, cofa occorre far tanto rumore, e tanto atmaifi contro quelli 
degnazione di Vittorio, ad cfclufìone di Profpcro! 

diri l'autore dell' Appendice, etra l'altre una ve n'ha robuftìilimi . 
Cof'ocorrei, che Vittorio dafie conio 51 minuto, come fa, parlando 
della Cronaca di Profpcro ? U) In piantime n™,'„i cy;l, pjj.-K-M, , 
ad H.t.:n:,.. .Umi- £ct!,-f,<t fair.- Jt.wcnum { 'ire'':-.. Penice™) 
m,Ji,, ,pfau* «i«n /««., « ,» r '.W. r^/uii , /.■ /, /,„:., li , t ,e 
Cj-rAi fl* Eii/rti'i" Csfcrimju , HitrenyHK Prefùylni, ec Trefperi Chro- 
,„c„ u'.-i-iiiii.nr.i.i , ,ir r-isimaiSuni /.:(,•:„.,■ ,i- ':,:„ /Vo.^. f, Cin-nicii vcf 

lan n'iiiM u^mlioaii n::-.-/,.;.,! ì Ut quid Pnfptfijni Cintici tcrtoimm 

tum, ™t mt™ foltrtifimo Serifim Jtfvij/Lii creduta adii, quid 
tam ixailc in ctninitntarin teptrirt caparti, pitfautndumì 

Non vi difs'io poco (a, caro Eritimo, che di quelle robufle illazio- 
ni n'avea piena il critico Offervatore la dialettica faretra I Cofa direfle 
voi a sì fatti rilkfTn ma ime, non a Voi tocca d'ufeire in quello Ille- 
cito , e correre quella lancia, nella quale efeo di tutto genio, e dico, 
the i ranho ben ri^ioriivo.c ia cor/:' fi une di Vittorini il Bercili la ve- 
r:ii e Me . <l rnr<.!:e t.™-. a; 1 . 1 , -e Ir .-.:a , e i_":::c a!" O. era i-a , |no- 
Miirvio c eéteic liicn r.uijj;i> i'..ur:rer.ie a miro di qae .Tao Miefln. 
S;endendo poi a (ài paiole individua! mente Atl'i Cronaca di iWiKto, 
icccnni il Coafolito à. Anieauo, e Vi leu [in, ano p:r lo?: a va volta, e 
la ,n..'-.,>rc, e fcct .'. K™, or:;e ir.J.eare, che fn 0.:. 
giunge la Cronica di Profpcro , e che di quello t(rm;n< continua ec.:t 
fa nuovi ordinata^ fa-.c, di fe, e fc-./j la fco.-ti d. qoe fuo; i,nom-:i 
Precenori. Quciìe , Eruun.i , fui coli duino, re-. ,-. ■!. q.ie. e frui- 
te pc' bocca!., ma ben note a eh. è pratico delia Lccltfufl.ca Storia. 
Vt quid ino io ■.Biiifj vmtiaiui ntc'.itiì fi -io inconai.nifi ali' orec- 
chio dallo Oilematore . Mi chi li cliiama neceffitS, fe non fe ì'OfTer- 



vatorc ftefe)! Stia mo da dire, che Vittorio l'abbia fatto, fpm 

'."ih- 



ceflitì! quante cofe fi ranno, perchè convengono, e iiinno Bcntf Vit- 
torio ha fatta meniionc di que'Confoli Profanarli , perche ha ftirnata 
bene, ed opportuno farci fapcre fin dove giunga la fatica di Profpcro, 
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ire Piofpcro! Eh qucli 
febio 

no all'anno jié. c pur Voi fàpc 
come noti la conditile celi lino a quclVar; 
quid atramcitum , ani Bdmrm [eleni firn fcripleri defui/le dedendum 
ejiì Anzi venavea in copiai dunque perche arrclìofli: perchè con gli 
piacque. E il Dottor minimo Sin Girolamo, perchè non nrodulie Egli 
il Aio Catalogo de Sctipnribat utì(flajlìea ultre l'inno decimo quarto 
di Tcodofio il Seniore , che mori fui principio del 395? foprividc pur 
egli i(. anni a quello impcradorc ! Perchè non aggiunfe egli tanti re- 
centi illuftn pci-fonarci 1 quel fuo novero? S'ha da dire per avventu- 

v;[It il Smlo Dottore il corfo di 40. anni? Dunque, che l'ha di dì- 
re? fc non ("e, che gli Scrittori finalmente ponno operare come lortor- 

Donde deriva poi l'Annotatore quegli alti, o tratti poco puliti , ed 
incivili, ami che no, quali avrcblic ' ufati Vittorio con Profpcro fe non 
1'aveflt chiamato a parte di quell'Opera! oltre di che eglifa torto alla 
Nazione, la quale li £ Icmptc piccata di Comma pulitcrra. Io dico: 
Quando Vittorio ttnv^ku fui Ciclo, chi n'alficuri , che Prolptro non 
avelie altre incombe:»?: e f. tenevi le fur. v-efiigia, come protefta, Voi 
vedete, Amico, che lo ebbe anco per Maeflro in quella fatica. Qual bi- 
%,nt) ili confuharlii perfonalmenrc , quando avea ]' intento, conful [anda- 
rle l'Operai E poi, come avri ettli di ili* a chiedergli il fuo parere, 
e fico comodamente abboccarli? l'Annotatore, con quelle illazioni , pare 
fupponga, che ambo que' Compi tri otti dovellero trovarli in Roma al 
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io di quella dommeffionr dllaroi ma io dito, che no. Proserò si , 
vi dovea elitre [kl-ojhc ih qiui.ti di Notajo, o di Scriba, .> Secrc- 
. che folle, Itavi all'orecchio dei Pontefice San Leone. Parlo del 457. 
di Vittorio v'è fondamento di peniate , che no. Vittorio, oucll an- 
nnvetre la lettera d; com:-.i^ii,>i it ÈJ, Aici,[,..-:> Iliro: li Vitto- 
trovavafi in Roma, cola occorra, che Ilare gli ordinaffe il Ciclo 

:ntc, ed a tutt'agio? V t- di più: potmiio dire, non lòlle Vittorio 

inni sì perche colia, che anche Vitrorio accomunò il l"uo Cielo 
lettere ad llaro. Di quelle congetture però io proietto, clic ne lo 

a, diri V Annotatore Vittorio conicità d'avere profittato Tu la Cro- 
rWpcnana, come ir, un Opera d'uno de't.apillau . Quante Ope- 



forfe perchè Viti 
Arcidiacono di S 
rebbe fato difeo. 



del Cielo pjfqiule, non è meuo efficace, c con ledente ptr Tir cofl 
re a Sigrxn. ReyRiim, che di quel tempo Prolpcro non loÉe p.u i 
mi. Dietim puie uberamente 1 Rr^uni , quando Ioni non fi para 



Al (iromcmw deLa qi j.e non vi ritienici, 1 t.t.mo.d. rr.eeo •.$. 
tete lupu un bel conlronm, e pinzilo. Puneie un jò Ir.entc eoroe v 
din d. cor.ceito, e come tengano li bilancia del pan, e quello Vinoni 
e quel Piolpeio . ambo I ra"C!f. . ambo Aqu tati, 1 ambo d> [.-mogci 
ambo pud' Uomini, ambo Coetanei . ambo Cronicnifii i ambo Lue 
(> quella pai, non me I l'.ut» l' Annolifo-e 1 alir.e-.i 10 non li Jibe 
lo con quella franchciia, con cui mi fi dice.- & ij/fi Laico, (a) 
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I.a ragione non è uni. ivi mitra mi ite , p:r;l,i ildottiflimo critico Pagi 
penfa (è) co] lìiicl-.tvio , c?-.e Viuf-riu fui' ir silura strino al Clero Roma- 
no, non unto [iddìi Imo A itk! ideano di Itomi lo chiama bonarMUm , 
C- Jileaikimm fratm: perocché, come riflette Pagi, qucfli titoli uni 
vnlti fi d.ivan:> an. !'.c a qui' Luì: , ch'irrnu di ciglimi ì l ..ii >Tr , e pili mi 
;i.:ì li::.;.;- iVam!iitvol:ncfl[s Vittorio fi ferve dilli ftefsi cfprcflionc di Fm- 
!,!!> v.rio .laro: wMrjii.'™ >'» Ciri/!» (V-Tiiw.! . (Jm-.iIc è un titolo di 
ftateltinzi , che a fimimento di irnt'ikc «ren Cii: u, riu pi:'- comunicai- 



r 



, oftervando, che il Icnfo di tale cfprcflione è relativo di fuperiore 
criorej ami di autorità per parie di chi comanda, e di fu^.iLjnc 
ne di chi ubbidisce. Cosi ceno non avrebbe fico Ilaro proceduto, 
i fofse Vittorio aferitto al Clero della cartolici Chicli. Fidata in. 
fungo ] ut per tìhtm diìigeKtrr inqnirm . Di dove fi fpicca finalmente 
quello tornando? da Ilaro. Chi tra egli quelì'Ihro? l'Arcidiacono di 
San I.conc. A chi parla? ad un laico. Eh, che llaro non fa, ni può 
comandare a chi non gli e foretto , e chi non gli è foretto, non fa 
ubbidire alle file ordinazioni. Dunque fia Vittorio pe rioni di Clero, che 
ceni li-coli verrà intefa, e la faccenda inderà aliai meglio, perchè foli' 
offo, e fenia fpina. 

Non cbb'io adunque ragione , Amico, di dirvi fu le prime, che non 
la gabello, e niun me l'allaccia ? come devo io accordare per cofa fran- 
ca," e fuor d'ogni dubbio, che Vittorio fo(fe mero laico, quando v'ab- 
biano ragioni, e le avete toccate, molro conducenti, c proporzionate 
all' appailo? ami Scrittori di que', che leppcr conofeere il pel neh" uo- 
vo, abbian portata opinione, che ILgli potetfc elitre per lino Vefcovo J 
In conto di Critico, e Scrittore sì fatto, fo che avete un Papebrochio. 
Egli adunque nel Propileo, dove parla d' llaro, con alla mano le ami- 
che Tavole Rcomaenfi, prodotte dal renomatiifimo Padre Mahiiinn !.]b. 
j. c-p. ::. c:in;hic::Liri, che Vittorio pottfic efiere per fino Vefcovo. 
Que/le fegnano la motte dell'Abbate Giovanni, dove (1 legge così: Ih. 
la q«<,d Cycio £',•„„■ l'almi E^j.cjn ««mnalur. Ecco il Vefcovo 
Vittorio: e per verità quel delio, poi che in Cyctt Beai ViEhtii Epi- 
scopi- che fe glifiròficaddommandaio, (parlo del Papebrocliio) dove eri 
Vefcovo quello Vitioi.n' s\rc:>!:t rifrulln, ficcomc accenna al num. i. 
probabilmente Vefcovo di M.mt, perchè l'anno if6i. fi trova fottofirittó 
al Concilio di Tot,., immediatamente dopo Perpetuo , Vefcovo della Itef- 
fa Città, ed a cui afsrntc, i VcfLev: f .'n.vpi ni i::ujIi di] C.".';i!.i> d.i 'j::- 
iiej diref«ro la loro Sinodica I' anno 465. Anzi, fc- cosi volete, porta 
F- 
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come rifalla dal trovarli Lui inlervcnuo al Concilio V Angeri X anno 
4IJ. dove lì olfcrva, che Vittorio i nomalo '1 penultimo. Hilanu pat- 
era! ià ìgtarere anche perche , giufla l'Autore dell'Appendice , i Ve- 
feovi ( parlo di que' nella cui elezione non v' in tette ni a divina ni anilèfla- 
lione , nè ftraordinaria vocazione ) li eleggevano dal Clero , e dal po- 
polo non di Roma, dove Ilaro era Arcidiacono, ma di quelle ricetti- 
ve Città , che gli affumevano alle loro cattedre . Vi s' atrope , che , 
ncll' iitipuno prcYetne, non là cafo veruno al celebre Boll andina il fdenr 
lio di Gennadio, le cui parole (opri di Vittorio rapporta Egli al nu- 
lli virtù di tale non curania, veggano i nemici del Vcfcovado dell' al- 
tro Aquilano, cioi di San Profpero, che il dentici di Gennadio , on- 
de tanto lì fidano , non è poi fa fpada d'Orlando. 

Ma hfciamo ornai, caro Eritimo, quefta lunga digrefiione, la quale 
come vento attraverfato ci fa deviare li faetti dal fegno ■ Ella perà ci 



'* «7 mm )' filino avvitati^ che Favcniio lofie Veicovo di Reggio 
„ del 4(5. { leggete più veto 451., e avviatelo, che l'Anonimo Reg- 
giano, Autore delle OBcrotiàMÌ ulcitc in iflampa l'anno 173.9. alcune 
delle quali fono marcate 3 penn e calamaio conunDC. Aff. intrinlichif- 



11' Appendice, fopra una Differì 



nticolati Hijìtict-Crttict , fattamente Inacciaia parto di quel 



diate fucuBme Elpidie, come dai Catalogo dilla Cattedrale. 

Alle quali riftclfioni tutte mi fò incontro, e dico : fc quel coifo di 
17. anni fia applicabile al Vcfcovado di Sanl'rofpcro l'Aquilano, ono, 
è un punto, che non fa più remora: per altro, quand'anche vi reflaf- 
fe qualche dubbio, i Reggiani fapprebbero ufcirne , perocché non li tro- 
vano in neceffirà di accordagli quella lunga mano d' anni . Che San 
Leone poi non Ila Irato eletto a Sommo Pontefice , che del 440. non 
fa farina, e niente dS impiccio all'allumo . Che Faven2Ìo folle Vcfco- 
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vo di Reggio M^ìiy di Ini ob grado glie! confcnto ; anii^con pieni 

fottofcntto il prima, dopo Eli febio , atta detta Sinodica, lo conce H uro , 
fecondo b regola degli Eruditi , di Pontificato il pili amico di tulli , 
(trattone forfè Eulchio), ed pliche di Quintino, o Quimiano, che in 
t;iiartn ìuuziì vi fi legge [ouofcriito , e che, ptt tefiimonianza dell' Uclicl- 
„ li, (a) era Vcfcovo di Tortona l'anno 4,1. A Favcniio, proiegue 
„ l'Autore dell' Apcndicc, fucceue im medi a» mente Elpidio, come li hi 

.. [i-»n:ic til epoca dell'eledone di San Profpcro, die gli ultimi giorni 
„ di San Leone, che mori nel 4S1. dunque, le avene vilfuto Profpero 

„ nd \\<h-.,.i-j; a ™ i ^°. v n , ^ bc *™ C ch7i ? dl™ r a " n ° 4Si " 

„ do non fu affittita dalla leltimonianaa di Scrittore conremporaneo. Fa- 
te buono. Amico, tutro,c per fino il nlìiltatodi quelle riflelfioni, cioè, 
che Profpcro farebbe trapalato perawentura l'anno 485., la qual foni- 
mi però, io non fono forzato d' a degnarla luna onnimamenre all'età 
ii San Profpcro, perche, fecondo me; non trovo repugnania, che San 



p.-.'fj-:-o I'A'ìimjihi fia nato circa l'anno 404., ed allora avrebbe forfè 
'' ii/--.. arr= j,hc finalmente raggiunta l'iti di Bo. anni, 
n cosi rara, è (brprendcnrc, come accade di ve- 



derla anche a noli ri di 

Per aliro, l'Autore dell'Appendice non dovrebbe efierc cotanto aufle- 
10, e difficile in accordare, citi and' occorre fic , si fatta etadc all'Aquila- 
no, avegnacche gli è giuoco foria di eonfeliarc, ammettere Lui arcide- 
c;.pit:i l:>., f.ii;M: ferri Sirino:; fincrono. Produce pur Egli nella pri- 



appor 



fua fede , e: 
dal 1301. f 

da Bonifacio "vi li. fcelto delegò 
più che centenaria, cioè d'anni 
Un altro di quelli longevi, . 
ammetta Egli, eziandio in altri 

SftìS.' " ' 



he lo Scrittore dell' In veniiont, o fia Riponili 
pten buie, (cioè dell Invenzione ) giura & Ai 
Miracolman Divi Pnfpttì &e. Cosi Egli ali; 
io ferivc codello Compilatore i Miracoli? Ve I 

'juj. 4. il? litfc. Derièi'titn. 
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ftiliu, ilCollctIOJC in quelle parole: %,/r;.| : ::, Rt-tr.fil l^lfcjpui (Cioè 

fecondo , di quello noins , per fallimento dell'Annotatore pag. |j. ) 
... me taltttxi , & fsiHilittrìtcr acarfiteta ea , [usdcmiku ffittrìbvt , 
tizfcribtTc banabaw ... acapta affane Pontificii rcìlj imperatali, ne- 
gart aoa pctui Crc. Lalciò di vivete quello Vcfcovo l'anno 104$., cu- 
meinfegna l' Amore dell' Appentìiec nuil,- Milione illiriche pari, i.pag. 
61. c fij. e parie 1. pai;. :?S. (") H quando fenile quello Anonimo 
li -Storia dell' In venlione ì Amo dtmisks hwaitk-.ùs mil'.cjima cateji. 
me Qwtdragtfime quarto , vi rilponde il Compofitore niedelìmo, (a) e 
proietta d'cITcr telo tellimonio oculato : quoti malli <teftrìi vidimili.- 
c riluto .l'affate, che imprende ivi a defermre non vien rerminalo, che 

ce, non fu dilkfi da quel! 1 Anonimo 'fa Stani deli' Invento 
Pro/pero, cui vide cpji co limi prrjpj occhi, Ce non più indi deludi. 
(*).Ora pigliamo il numero: dai 1046. ( quand' anche avclTe ferino 
I ultimo anno di S:gilrcdo ) fino al 1 148.1 irsi più tardi, 1 , vi padano 
più di 101,. anni j q quali, lé a^giungntreie , Eririmo , un etì compe- 
tente, almeno, pet dir poto, di :o. anni, quando prefcello dal Vcléo- 
vo Sgircdo, fu collreno a fcrivere i miracoli, voi lo vedete fubilolo- 
pta gli 111. anni di ctì, quando ferine la Stoffa dell' lnven2 ione . 

Quelìc non fono llitichcrie : quantunque abbia predo di fc le Opre 
dell' Auiore -dell'Appendice, può venirne In chiaro da manina a fera. 
Ma per non obbligarci allo (borio de' cinque foldi , liccome imponi 
fa pena delle digreflioni, torniimo in ifìrada. 

Onde adunque non polla reggere una sì longa mano d' anni fapra -li 
omeri dell' Aquilino San Prolpero , fa fapete l' Annotatore , che f 
anno 430. li era fallo conofeere 1' Aquilano al mondo tulio non gio- 



ii vecchio chiede. 

lo però, Eririmo, crederei d'avere quali lolla la lena al mantici 
nuovo Maio, che glilidà ila inquelco raiiocinio. San Profpcro L'Aquit 
non può aver trapanalo l'anno 4E3. perché dopo il 450. era vcrfatilfiini 
confumalo Teologo. Manco male, che fi dice confumato Tcologoin 
trina, non confumato d' anni, e logorodi fané. Sarcbbcun viole 
la natura, llirare unasì falla mancante vita ad uneiì, che fenza unn 
colo , non fi potrebbe raggiugnete , ma trovarli un Teologo con fumato in 
trini in nà "lovanilc, fu tene !■ calo raio , foni pero mudilo 1 ed Uni 

d . - di d 

[*] P'I- pi. O) Pt t . 111. 
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rB.ete' nari. Non avete mai leni efempli rotali ? Chi fi d' Illoria ec- 
clcfiallica, pùkncjli ;.!:evo1nicnic olittore , ra vii altri, un Sant'Ilio 
Vcfcovo d' Arici, che fu aiUnto slia V-;,-ovi[c in eli d' anni 

ifi. o 17. 1' anno 418. 0 419. Ce n' erano altri, direte Voi, de' 
Vefcovi giovani; ii; mi Ilario in queir al era di conlunim dottrina, 
come il rilevi dalla lettera 
fteOa anno 418, o 419. a 

IO per Uomo pr<ciij,u# suctantaln , e: jpmtaatiHW Jlu/lisrvm- . Chi 
può mai meritale un Elogio di tal luti in e:ì giovanile, fé non fcchi 
abbia un Japerc, che fupcri l'età; La flrada, che guida l'Uomo 1 po- 
terli chiamare fommameme amorevole, ordì ni ti arti ente i il fèntio, eia" 
l i-;- , ; confi ;v.i;ntii;;;i'.:c Li confumata età; onde, Te meriti 

10 fìcflo elogio chi è ancnv in (Invida til, o almeno non è ancorgtun- 
ti 3 tutta maturnide 1 cofa s'ha da dire in taroccartene , le non che 

11 fenno, e la dottrina p-tui'.-l-.ino, e l'operino mirabilmente l'età? 

■ Senon lem-m, evo r.itiiv.u, ,1l c;,ntravemre alla commendabile Jeg- 
ge di breviu, che devefi suervire , madimamentein occafione diraffoV- 
lare t attuato con qualche clémpb , dittivi, che fu detto di roderlo 
Ilario, ancor giovine, cofa Ibr prende 11 te, cioè , che, le il grande Aso- 
lici» è d'uno Scrittofc ''di^uel icrnpò, di un certo Livio, rcratmfdi 
Sirt'Oro:-i:o ci Mariella ndla viia dello flcffo Sull'Ilario, f..) Infom- 
ma, leggete i Bollandilli, O) e lieo il Padre Giovanni Salinai, (f) 

Ma torniamo d'onde partimmo . Eia dunque veifatiflinio Teologo 
San Profpero l'Aquilano , e , fé colete , ancor di dottrini contornata 
dopo il 450. ma aggiungete, che era anche giovane , e tenetelo tale , 
finche non fi provi (blamente il co.itrarioi orali tale era dopo il4jo. 
che difficolti v'ha da ellerc a dite , che porefle edere tra vivi circa il 
48;.? avrebbe raggiunta una iti ili circa So. anni . Fella un età (Ira- 
vagante, e da legnarli a dito? non hanno i Reggiani , per loro buona 
fortuna, lotto gnocchi un vivo vilibile efempio di iole rorfo, nel loro 
ièliciilimo Prelato, e':i: nulo l'caduto Maggio venne di compiere, tutta 
viae (ano, c vegeto, vigile, cdopcrante, il numero degli ottanta? Non 
II deve accordare si faità pieni etadc nell'Aquilano San PfOfpero , feri, 
•ta tcflimonio contemporaneo, replica l'Autor dell'Appendice. Chi ci 
deve dare Cornelia di tanto; replicherò io. 

Trovi Egli uno Scriltore , clic in quel (empo fiali prefo il carico di 
lelicre la vira al Santo Doirorc , e allora , fi farà fiato sfatto , gli da- 
remo il icflimonio contemporaneo. Dove potia iti noi rilevare quelle 
ptccifccircoflanjc, (e a pena troviamo in que'fcgrcti tempi alenili fram- 
menti d'amichili , che ci parlino di quella perfora ? ■ 

Cofi tolie di meno, caro Eri timo, alcune di quelle firignenti ragio- 

(a) C, r . 1.. (b] Di, 5. mài m «m. (e) I» /«■/.&„<* 0,,-fc. S. HìkT. 
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m, che crebbero pur voluto dar lo sbllio al.VeI«™da dell' Aquira- 
no San Profpcro , le quali ori derivale furono dilli commeUionc del 
Ciclo piemie data a Vittorio , e non a Profpero i quando dalla mot- 
ta ahilnì, ond'era finito lin dal 4J0. 1" Aquilano Sin Profpcroi quando 
dalcorfo dc'11. anni di Pontificato, 1 giudizio dell' Aurore ddl' Appen- 
dice, aiTolutamente non applicabili- a I'ilii'huo 1' Aq-.iirann 1 cori, dico , 

■' !< ■!" 1: ni.. Il I ll'H . :i , 1 ili r.i I :ir. Il k!.:lldjr:u 

Quelle fono i Catn!o;.;i de Veleni! di Reggio, prodotti nelli fecondi 
pitie delle mentovate Memorie illoriche pai;, ioj. , i quali , per fenti- 
mcnto dell'Amore dell" Appendice, Tanno vedere, che non un fd Vl'cc- 
vo, ma ben.) tre videro di mezzo tra Pioterò e Fivenzio. 

Perchè reftiste perfuafo di timo, dire di piglio alla mentovati feeon. 
da parte dove alla. pag. 191. le--:,-;:; : R^ie::j7:„,i Epifcofarnm fit- 
titi (»■ qi,i n q„t C.r,M%. n:r.., . Ecco dunque i cinque Catologi 1 ri- 
fconrrateli . Il primo della Cattedrale m Rl--^o ; il fecondo di Ponilo 
Venenio ( o come io penfo , di Ponrico Virunnio , di cui ne fanno 
mcniionc Ghcratdo Voffio <tt Scripitrióiu latina ; Iacono Filippo da 
Bergamo, nel lupplemcnro della Storia ; |q Squadroni rei Fa fatto delle 



(imo inno morì, come fi hi dall' Ughclli. 1*1 11 quarto è prefo daun 
MS. del fuo Monallero, il quale regiflra Iti ultimo luogo Ugo Rango- 
iti nel 1 14 a. Il quinto i un altro Manufcvitto , pure del 'Monafleio 
medefimo . 

De'primi due, nonne fa gran capitale l'Autore dell' Appendice i per. 
chi fparli qua, e lì di madornali mori: .Ics^i altri :): la molti (limi . 
FondaEgli fovti di n-dli h r.^icnc d ml'.^ifren/.i d'I Pontificato dell' 
Aquilano: da quelli, dice L:-h', enfia f::,/ altro, che tre Vefcovi fi fu- 
mé nono tra Profpcro e Favcnj.io: Faicn/io cr- V.ftovo del 410. gin. 
fri la congetturi da me prefi dilli Sinai.ce di Milano . Diamo primi 
il loro competente tempo di refidenza a que' ri e Vefcovi framelii : du- 
mo il corfo di «2. anni i Pontificato a San Profpcro di Reggio, e 
- e di quc'fcaralo- 



liiu fi può lìabil 

il Pro?per 



ro li duo I 

che (lò*étte™S°™^^ 

. D 1 

"Ul.T.ra. S. A», lui. Script, fb) Ito. 1. lui, ine. JtSf'fi.R-s- 
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d. quel Pro/pero Gcronimiano. Pure abbiate per non 
allora , e (bitinte fittevi meco a eacavt, oual fede meritino i 
(Irati Catalngi . Date dunque, fenza più , luto di mauri.] Tro- 
Profpcro . 

Taufflu Pnfptt. 
Tb<,m«. 
Sttpbatmt 
Dm étiit . 



Appunto tre Vefcovi TrappongOnfi tra Frollerò e Fav 
a quattro ruote, direte voi , si ; ma quel Tommafo in 
immediato fiiccefiore di San Profpero, non vi fa ftupori 
Io deve recar fummo, fé avete letta U Storia della Tra' 



i pili in quel jlinr. 

itta Ptu- 
ii, ehizfiailsiurno valuti del Simo, WnlftV'/irf tmtUm lEtm, j— ** 



MI* TrtilAiKV. c (. rb;:: nu.i pjf. <!- 
ÙH, Aft. // J f.mpr, l.<" s *tont™r*ù,B. 
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ìc Loniolii-di rrftratio , e ripofìo in un 
iearo Tommifo. Ecco contcal lieaioTon 

iHil.l Tl^li/innc a] r.r.'.j'.* l:Ì L.airpi-aihio ■ 

e, ade dopo il lèiilmo_, entrante l ottai. 



levate un pò 444. dal 1144. e vcdtrcte , che celiano 703. Qucft è l'è. 
peci in cirri della Trazione d,l San io , linea dal Tic.iro Tonunifo , 

feovo del ouario , o nuimo faol. . Hs '■ eh] lo b:,-;n ([uelto cr- 
rore di prenderli celle molle , fc non i irò decantati Cinlagl , a' 

[cui |.rer.. inaici del Rolso, e menci.: .1 I : f r 1' (/.-ri l'„':.:Ù uva 
fiiuli.ili , ora trafporrati , quando taciuti , quando fupralriclTÌ ? Aviti 
in pronto tanti patii da notarli , or d' Anacronifmi , or d' Annaropif 
mi, ordì ro «eli iam cuti , e di ccnt'altrc gnifc, le non temerti, Eritimo, 
mi folte dati la taccia d'aver uccellato a pifpolc, c gittate- l'in eli ioflro. 
Per altro , fc mi volete lalvarc da osmi rimprovero , vi làrò vedere , 

& fomUlmterie. 

OlTcrvatc, parlando dc'Vck'ovi ia:niti , mancare a tutti tre ejtte'Ca. 
ralot;i un A2?o Primo, ed un Conone. Azio fi Ibttofcrivc ad una lct- 

I) . '1 1.1 i>..i .,1 1 il- i'. i.li ■ .11 l'ini cavarti» il 

netto dal lorJn , |-.-id.:- ur.i u:-nj rollini, r ■: ivuln.j di-.'l.i :in)ttc Jel Santo , 
ur« li -. r»:l:T? factu il li'- K'i. . or. lL.ho I «li. A-.(. Dtctmiru, cioè orali 

™m, ir. (li) Trai, 1. JMl, J«, * fc. 
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3 o LETTERA 
tera del Concilio di Rivenni , celebrato l'otto il Pontefice Giovanni 
Vili. I' inno 877. come ponte vedere nelTom. XI. Je'Concill delEab- 
bè. Numerano, ivero, un Alzo, o A'zone, ma convertì dirlofccon. 

va'vivenie l'anno 8ao'. ed unAronne, l'inno 88i. ed effò Azzo 'fio- 
riva l'anno 898. Di Cononc poi , li parla in un documento, riferito 
nella fecondi cdizicr.e <.'-!-.. , fattoi' anno io<o. 
Dc'Vefcovi Mucchiati poi, o Ha trafportiti in que Catalogi , vi. accen- 
nerà un Vitale, antipolio ad un Norberto, o da Nodcrbcrto, quando 
che qucflo deve quello picccd-.rc, coir.c chnr.i mcnt! potrai dimoitrarve- 
lo col tettimonio dell'Autore dell'Appendice. Jl medelìmo rovefeiamen- 
Co d'ordine f. li, rifpciio a PrcdoUo, c Pietro. Che fc voltili prender- 
mi la briga d' efaminare particola .me te Q-rx.-n i. ouefri Calatosi , ai- 
fecole , 'fenza cercar coi fiutili!-;,, ti/.verti da n;-.Ta,e. Ed infatti, nel 
Quarto non fi fa parola d'Enrico Cafalorci ', ni di Guido di liailio , 
ne di Guido Roberti , né finalmente di Rolando Srarampl, che furo- 
no tra di loro immediati fiicccUori 1 c nel quinto Catalogo li tace 
Aronne , di cui rio parlato poc'anzi. Vedete, oltre rUghelli , lo (Ufi 
ió Autore dell' Appendice, alla primi parte pai;. 1^. 17. IJ4. 157, 
1(8. e 199. 

Che 6 pai mi tàltaflè il ticeh o iti rivedere con critico fopraciglio le 
bucce alle Noterelle , fp;tiilmrnt; ci iimv.-leh; , elio li vedono appofie 
al mentovato Catalogo quarto, vi fo ben io dire, che fenzi cercare il 
nodo nel giunco, troverei che fare; infomma, vi fafei vedere, che 
que' Caialogi fono peggiori del Manici di Ruzzante, Ma, a che fer- 
vono quelle minuzzcric! Io non fono in cafo d'augurarmi i'occhiocri- 
lieo drl Pedante della Dunciade: tanto più, che ' m' avvifi il Dottor 
malCmo San Girolamo nella lettera a Vitale, che: im»f*m t Ji tsnrt 

f '-J™"qU'jL V Ì'i" "direte Voii 1 farvi toccar con mano, febben vi 
r-ammenta, che que' Calalo- , che i= void-lier.j vender: ini riti [oro 
preziro , fon molto mancanti .■ che afiaì piti fede merita nell'affare, o 
fii Itabilimsuto del S. Pioterò de' lt;i-t:iani la loro antica, non inter- 
roita tradizione: che 1 fidare l'epoca di ceni Vefcovi, come di quel 
Tommafo, e di quel Pavé nzio.s' ha da ricorrere ad altri documenti più 
fodi , c più veraci . Per quel Tommafo , ve ne ho recati una mezza do- 
dicina; per quel Favcnzio , la Lettera Sinodica. 

Qptrfim bxc> A farvi avvertito, che non Piamo in cafo & accordare, 
ni meno in virtù de Catalani, il Vefcovo Profpero così alto, come fi 
pretende: che quel Tommafo è a Ubi u lanterne fuori di riga: che le fof- 
fe fucccfjore di S. Profilerò , farebbe per lo meno un Lcato del quinte- 
Secolo, ed anche più 111 là, maiiiu: aito:': Li moderna ipotcli, o ila li 
lifuluzione di fare alcendere il S. Piofpero de' Reggiani molto più in 
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fu , c fino a' tempi di San Cirolimo , in tempo die k ftoria della Trai- 
laiionc, il documento Prat^cnfe, la Sto™ dell' Invenzione, o fia Ri|>~- 
faìonc delle Sante Reliquie, lo fteflu Autore dell'Appendice, in più luo. 

colo'. F ' 0ltal ° ^ 

ve n'ho recato ^eftf u^qualcL raggio, fn fomma , a CatilogTÌ «'nC 

. ... * q c V: lK ' t^iu, tn) 

- " « M rgo.- J>« „M f , / fr; ,™„, ™. 

(Tal è li :;.«n[i lìti Vcrufnc., che calia meglio, che li derrata reca, 
tati tuli' Appendice; ; b J in'.pucKH'chi , /i jctsmtm ni, uni jiim i Beati 
c(i:;:Vj, qui m ' c,,:1 ' ur ( ' enn;i.i per poco c tempo, e luogo.) ■ 

Dia fide, dilli, chi vuole, ch'io per me, ft ho da pretoria > qual- 
cun di- loro, la devo al (limo, cioè a quello della Cattedrale, ed alla 
Collciiotie Ughclima, almeno per quello riguarda li giacitura del Ve- 
{cóva San Profpero. liij>o.lc quello Catalogo Profpero tra Elpidio, e 
Stefano, non tra Elpidio e Tommafo: trrotc, come avete veduto, 
madornale, c da prenderli colle molle) errore a cui non lippe accomo- 
darli pè meno a fuoi di l'Aliate Valcllii, il quale fìccomc cofia dalli 
Oflcrvazloni (e) contro Uiftoria-crìika , dopo d'aver Ietto in- quei 
cola mentovato Cavrolilacio .■ pefl ;,.«Ì!«m vive i^rit Thomts, urne 
Rtgienjii Epifiynu, B"i> P"fp"i Swpfor, v'aggranfi; il.- 4o* im- 
werfiflri.r,tuttochcv'3vcflequcllacinrcmonc.- pefi smhtaa vtrs Itmpcrit. 



i.upti 



. vi liberate da mia dimenila ine li ri gal) ile, non 
non c'è franino: o metter fuori di quella nio 
> rinunziare all'aurica traditone onde fi vuole, 
[ principio del' Tecolo ottavo Egli facclìe la famofa Trapazione 
cncrale Reliquie di San Profpero. Avete forfè meno di falvarc h 
e i cavoli! Se fu fuccefiore di San Profpero, dovette elTere, per 
io, un Vefcovo del fccolo quinto, e anche più in la, per rap- 
a trac', che mettono in moro, e fan vagabondo il fuo Antecef- 
è lue la celebre Trislaiiore, ,l»vet:e e^erc un Vefeovo del (et. 
entrarne l'ottavo fecoloi come mure l'nn e;cd; lì, l'altro qui 



{■,}■■:■,.,:. :-i.:.S,j, ,.[/];..■; iM'3/ -: » 
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Vidimili ai.Iun.iuc, «io il mio Erkimoi ricevete il (àglio ni quale 

Non vi flupirc, clic dal min \ illticri -i;> i'.ùvo, ibbia io abborraccialo 
il prefenrc lavoro.- fo, clic alla campagna lì va a fin ili luti" altro, per- 
che quivi ognuno cerca di procaccini Joliazzcvoli occupazioni, come, 
tri l'altre, quelle della caccia, e della pefeagione , rapprefentateci qua, 
e lì dal grand'Epico: 

- Operi delcda iuvtaiur. 

Reità rjir.i, ; !<"o -.■n:.:t'id<i jerrc , 

Dctfitìque tum» tquitts. Ci- adora ranvm vis. 
pure, e anele le volirc calde premure , ed anche i torbidi giorni, eh» 
n'an relb /piacerne o'.'ni divertimento, mi fono da me ("rquclìraro, e 
coli' aiuto di ceni miti amiclii frammenti, che mi recai nel fardello, 
lo combinalo quello, qualunque ùii r>ti cfterc , giudizio fopra il crit 
tico Scrutinio, concernente l'Etì di San Profr*.™ di Keggio. 

Arief 1 n | 

miov l'occupinone. Quello, ed alno fan'- onde con piacervi , clic coli 



Jcrcioechc anch' ii 

Di .Vili» li Agoflo 1746, 

Ifmumtif» Tibpàlrùh 



_ 1 j : : ad e t 




LETTERA SECONDA» 




ni , caro Eriiimo , di parola. Accogliete Tatui 
Ila, la quale vi dee parlare del Paefc , cdcllaPa- 
dcl Sin Prolpero, che li venera pretto la CfiielV 
- di Rcpgio , o, a dir meglio, vi parlerà di quel San 
l'roì|'Lrj, r;:e r;]l'op:n;o:ic l'ù ]';dr;Alj.itt SMilii ji;r 
un Sanio Velcovo nazionale di Reggio. 
Hatl ben mo qui preGantc morivo i Signori Reggia- 
ni di Caperne buon grado all'Aurore dell' Appendice, la cui mercè, 'lor 
vien farro di venerare un Sanro , die per nuovo (pedalili; ma lirolo s* 
appartiene alla loro Cini, ed è, fnpra lutti, il tenero, obbligarne, e 
gloriole, carattere di Concitradino. 

Pcnfavano Elfi , che il Santo Velcovo Protettore vetrine di clima 
Jtraniero, ed olrramonrann ; ed ecco , che d' improvifo trovano ef- 
ferf, (in' ora man.e™ - ' '■ 



perte 



11' Apper 



e . Almi 



, Egli I . 
a cWa, « 



penla 



re , o lia dirli 
e del popolili 



le'Concil|: e flava in quello, 

il'paefe, a quella Città , a 
' : che Italie ali, 
I grufato 
quello , cui polca agevolmente c 



tefici , e di Concdj f (ebbene ™ acne, 
Appendice Iona principali, mix fiì|ira di due ( parlo de' SS. Padri ) a 
qiuli, come a fodi ine. ne u ili for.d amenti appoggiato, s'ieergne a pro- 
vare, e a perftiadcrc la flrtMiya eli tale pratica. L' uno di cjue' due è 
San Cipriano! l'altro, un San Leone il Grande. Per tcflimoniama del 
primo, lotto chiaro piorno li vede , ciic la plebe avea a quo' dì gran 
parte ntJI'eltiione de'Vefcovi, e apcriaruenie fi manifcfla cfsere tal pri- 
vilegio di&cfb da Aarorita divina , c npoflolica Tradizione. Ecco le 
paròle del Santo (4): Cinti r»ixinit plebi tsbttt potcjlatcm vrl 



«r f '"uri °ClJ, f™Z,flut<l 

^V™ fcrr, p»/««m />,»/«.». /e -^Mv,jc,„„, Nv.opo!,,*,,, „,.. 
il thtri bweraar . m meiwibm & fiutivi invilir, fr«mii(J). 

nata pag. 147., perchè io non devo permei- 



ìtc tale difciplina, e pratica tale, cader l'elezioneìn 
: ninno poterli pcriuadere , the b Plebe fapef-c , e 
pionrvcre perlina a lei ignota: in forami, Voift- 
cr reflin-.onian?a dello llcfto San Leone , I' elezione 
va nelle mani del Clero, e delPopolo. Gode Egli, 
idiec, di quella n i cfi^":b;ka;tto : i:;-,, la filma il prc- 
oftem , che „ niente meglio, firori di lei, potei 



<•,. 0- fni- (b) li*. 1. !■>;!■ 4- !■■■;■ K-i- (<!) i/'/i. s + . 
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fomentando con fjlft pietà l'opinione de-i 
che viene confutato, fi ì- li credenza di ale 
„ e gli altri: „ die San Protro l'Aquila 



Voi liete ir. ilhto, Amico, Ji cikre prefo all'intimo da un parla- 
re di tal fan», e ftarere^er poco a dirmi, che ^io vada a riparmi.ed 

e andar .cauti, per non dar in ciampandlc.^Quell'erpreilionc di San Ci- 
priano: do divi».! jir.hr,: nr rfYyiv.i-'ti-f, (-l'è dovere. Amico, prender- 
la con riferva, e non pcnii.JaV. , lenone LVM.nulri delia Cr.ic- 
fa, e aVVefeovi rpetti iure al Clero, ed al Popolo. Quello è 

dogma di fedo definito nel Concilio ,li Trcm.i Iìk. ij. cani. 7. Vero, 
che San Cipriano co'fuoi Colle S hi fervendo alla Chicfa d'Alturii nel- 



Cera v «mio .[.il- el;'i<i!in:u -kilt i.liv.r, tempra , non pero n- 
lente cai mentovalo Autore , e fono: quoti tic •rada,™, divina, & apoi 
ftalica ebfen-jtiw. f-.-.-M .-;„.« .-.'f, ^ .«.-«Au : ma veniamo altresì, 
clic dtfetndcre e* ìs.7iwjh aV-j."*a non e lo fiefto, che drftevdcro ex 
prrcepio divino; perciocchù , anche i configli evangelici difccndotlo da 
autorità, c indizione divini 1 lìccomc da ofitrvinza apollolica 1 c puro 
non ililcendono da precetto. San Cipriano adunque per autorità thvir.a 
nient' altro qui intende, che un compio, che una pratica, eziandio di. 
vina, non mai però un di certo La cola fi ftchia- 

ra. Primieramente, porcili; ivi, in L-oniL-nni ilei fun detto, porta 1' eie. 
Sione di denaro, la quale Tu fetta alla prcfcrtia della moltitudine, che 
però non diede i 1i.1lr.1-i , lmik colla dal Libra de Numeri (b). Secon- 
do , perchè nella uxfta pillola , il Santo avverte , che il conferirò drilli 
plebe , o popolo non lì ricerca , e non i praticato neh" clezionidi tutte le 
Provincie col dire: quod apad .ior quoque , ©■ /eri Pravixtiai u"i"w- 
/<rr ttnctiir. Ponete mente a quel fo-o-.c di fatto. San Girolamo nella 
Lettera ad Evagrium Vefcovo d'Alexandria , Icrive, che il Vefcovo di 
quella Cittì , da San Marco Evan^clilta , che fu il primo , fino .d lin- 
cia, e Dionifio, che furono coetanei a San Cipriano, fu -femore eletto 
da' Preti , e non dal Popolo . Non Itimo dunque San Cipriano , che 
iuri divini, i Miniltri della Chiefa fi dovellero eleggere dal popolo, 

£ow 1+8. c bj «/.. », 
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pli tali: e gì' riempii Colo provano, che cosi 11 polli fere, ma non ci 
cosi lì debba lare per preceno , e tradizione divina . 

L'Amore per lauro dell' Appendice, per erudir» che fìa , non pi 
che provare , mi caio , la pratica , e la difciphna, e non mai il pi 
ct.ro, e il pai divino. Ve ne r.vvilb primamente, onde non prcndia 



}>io fu portam ali. S.de .il Ucms ni era di un: ; !|it anni , e pUcml 
«mipolaui Dio <,i.i»Wi'i!«"" «..wAjlJK .W, c „>, ?«<>«- ip/t Jc < a 
babcti indiato», come fcrivc Incmaro nella liia Vira . Di 5. Ilario , 
che in ctS di vintiti , o veni licite anni fu lairo Viftovo d'Arici tatti- 
te pcrfcRiemi fux, alla fcriverc di Giuliano Pomerio, (b) ve l'hodet- 
10 gB nella prima Lettera. Similmente v'è noto, che nc'Secoli fello , 

■JO-arini ■ Time, citinoti oihi-tc , S. Ti ic:iroS:cco|- , che poi l'anno «(J. 
mori Vcìcovo d' Analbfiopoli , ii. creato nello fìcfro piorno StiJJiaco- 
»o. Diacono, e Sacerdote da Teodoliti Vcfcovo della mcJcfìina, d'in- 
ni ventidue . Si craerelarono di quefti. Ordinazione gli altri Veicovi, è 
veto, con Tcodolio: ma che loro quelli rilpole ? Ss ma ignoravi Ca- 
nniti, e petunie per fua r;i ufi ideazione , JSgtàfiermi nubi Dtns , ima 
tfft dii-iii jjiKtita ; ed i Vcfcovi d'accordo, fubito : Hi vtttis eoifmfc- 
ni. <f ) Cento, e mille cfcmpli, oltre quelli vi potrei apportare. Eri; 



UigitizGd by Google 



S E C 0 t\ D A. J7 

timo, a tellimonimj.1 del miu d e[[0 , ed anche in alni punti di difci- 
pllnt eeclcfiafrici i mi che occorre pornr acqui il fonte , e civou a. 
Lttriaja r' Voi, cho ime femprc il capo fu libri d'erudizione, non ne 
ibbifopnite. 

Ne Egli llcfsii, l'Amore dell' Appendice deve per qucfto Ciliare in fu 
Il bici, che le 111 di a^-m'arc imi. il noi u:':rianzc dì Difciplina , e 
di Canoni , perocché anch' Elio alti pag, 114. fcrive , che , a fronte 
della praliei confermali da un Sinodo Romano I' anno 76.5. fatto Stc. 
fino Ttrjo, cioè di non ekfggere a Sommo Pontefice veruno, che non 
lìa annoverato al dcro Collegio de' Cardinali, Eugenio Terzo fbfa elet- 
to fuori d'ogni afpcuativi al Pontificalo l'anno 1 .41. noncficndo Car- 
dinale. Se mi visitili pò; duo -li 1:11 picei del Rofsa, ve ne recherei di 
sì fani efempli, Tini dopo l'imo, limiti .-.fui <! .iiiKriori ad Eugenio 
Terzo , che pollcriori. De primi, ve ne conterei lino al novero d'i die. 
ci: Dcglìalrri, almcnofei, fenoli temeffi di movervi Ite fa , e farvi venire 
infreddatura. Per alno vedete Andrea VntorclU nelle Giunte al Ciaco- 
fu'o. (a) 

Ma, va ripetendo l'Autore dell'Appendice, Ad Qìttum , & Papu- 



diih dire, che San Haitiano, San Pier Grifolojo, S. Abbondio, S.pc- 
tronio fodero eleni, e mandati alle loro rifpetrlve Chicfe , alrrimenii , 
e fuori dell' oficrvann di quella picfcritta difeiplìna . Al Clero , ed a! 
Popolo, per teltimonianza del -f'-in .Sin Leone , ■■' afpctrava 1' elezione 
de Vefcovii e puie lo Uefa Sin Leone (1 divide di quelli difciplina , 
in occalione di desinare illa Cattedra di Torino il Vcfeovo San Maf- 

Ma (|uell' efiere poi, diri qualche delicato Critico, mandato Vefco- 
vo ai Reggiani il loro San Profpero, nei termini dello Scrittore dejli 
Atti, per verità è cola, che ha dello firavatjante , t fi ribrezzo. Non 
lia, dirò io, dello (Ira vacuiti- i' de/inno di Sin I!:illiano > e pure che 
ribrezzo ii ella al Bollando? Non n'ha quella di San Pier Grifolojo! 
e pure che raccapriccio fa ella al Baronio? Non n'hi quella di Santo 
Abbondio? e pure l'accorto linfd.tino vi dà .i, 11,1110. Non n'haqucl- 
b di San Maflimo? e ciò non ottante, il fevero Papebrochio l' inrefe 



(a JaiV». 111. lb)^ g - 14»- CO 
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San Profpcro de' Redini. Da una pane paioli la vocazione, e la mi£. 
(ione di San Galliano , come ci icmrnnn riferite dal Bollando; dall' al- 
tra la vocazione, e miffione di Sin Prorncro de' Iterimi, come ci ven- 
dono narrare dallo Scrittore dt^li ani del Santo, e vedrete qua , e 14 

nrdar'a=lo ll niin^ltiKi. Ciò che accadi nel cale, V San BalTiano a 

fìu. I- 
fcre d rei f P C rr b I F jiy 

tempiris, qui ab ineunte filile inm ipfat hudabil Jv preclara™ duxe- 
ral ■oiiam , cui fuptra a , ut rrtdimir, pravidmrij per -jifum rmUlum 
tjl O-fv Ecco dunque, come (ia accaduto, che in ambe quelle toci- 
zioni, e mifìioni di Vcfcoin" nun [ia(i oflcrvata l' invclcrala difciplina del- 
la Chicfai come non (iati contato Copra il conlenló , tellimonianza , e 
fuflragi del popolo: anzi né mcn dclClcro: e con ragione, direbbe lo 
fìclTo San Cipriano, perchè non fma erp-lìend* icfiiminìc huminn cwm 
preceda,:! divin» fagragp. {di 

Scori . 
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r.-s Epijwpv, rtvcrji J 
thSum fuij/t. Il fatto eie 
jmiuto d i f|>L- il Ti j mi .lai ti j f 



a Coftint inopi :.i i l;i.'oi:ro Imperatore, e l anno Icgwnfe 41 (. titlo- 
vclli ai Concilio di lOLino infame co! buon Taverna di lUfgio. 
Con ponila cattarne imo, 010 Entimo, v ho mcllo fotto gli oc. 

\OCil«i- : , ! .- ir...i:. . iV L 1 VifiuM , r:U 1.1 e jtll, t'il. 

ÌJ, fe i/nc-fii:lTi :t ivi i.tfjjmm al I; Vcfitvarfo , e qurlli 
di San Mallimo Wcc-.o di Tonno, ,| quale non dopo I anno 
e quella di S Petron.o Vtfco'o di Rnlot-iu, U nulli anch'effe hanno 
irnjro di conjjcimirio alla votatici» , * A II milione del riolpeio de 
Reggiani. Quella di Malfimo, i: ]o:;tc ofltmre nel quinto tomo de - 
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Bollandìili fotio li »J. Jf Giugno : V alita di San Petronio ; nelle le- 
zior.i del fecondo giorno infra l; Ottavi , che fi Celebra dalla Chicli 
Bolognefe. 

| Se dunque non era quella decantata diliiplina coiì lèmprc collante , 
ceri invariata, così Tempre la (Iella, perocché dovette più d'una volta 
iro.irf. non oflervati, td 1 rsj;.one, perche n» /.« tuftOinàt i.JÌi- 
fornai», pttcedm rfmnu /tifiteli; eh hi di obbligare 
■ Rc-oi- s il-! lV <:'. .. I. . ...h. ,hk ttnju, 1 frati 

(Ita r*ll r:<J:ont de! I01O S^n'o Vr^rnn IVu'pt:u' ii..peii«;Cihi , il- 
Scontro 11 princa, < I ofler.ania d, quella d.fc.pl.na in occafione dell' 
e'mone 01 Sin Prolptm de Redini > uru flnmpnte vocanone , una 
(•«.ni -iiru ri. timone latra a San Leone, d.rl 1 Autore dell' Appendi- 
ce Tutto vero, mi é egli quello cafu .nudito a di de" tuo , e nuo^o 
nella Lcclcrullica Stoni? (li, la feorre, ne crovirì giornata de firn I- 
11, e accaduti pr.ma d> San Prorptroj e riocnellid d. poi. Vho 10 da 
tornare a npeicrc. Amico , la locazione , ed cleiiooc de'Sanrl Vefcovi 



lè purTLti 
f Che fe in- 



Se t.m c>.c, non a motivo d' intnnfeca deformiti, dielìnnfeca bensì , 
der.vii, ,lj Rctg.inj tradiiinne p»pr<. hhhfit, fiiipi.vtcgLi eml.bm 
IwAr,Mi,y„ -rf.iisi, provi l'Autore dell Appendice l'infuitAenia della 
n .filone , e votatone del Sin Protro -le' Reggiani . 

Orde con ihhia otilche Critico a dirti , che lina pi* li vaperden- 
doil (iato, fpicyhi hnaln-erte lArroredell Appendice, eofi intenda L pi i 
nell'affare d. Sj'n Pjolj-i™ per ni /:.;.<,;..> j„,fi.»ticuUi anltbtu 
rfriiniKiifii rtfntAi. fj) Q-jel'e k-itrurtlle <•«< ire, viglia, ononvo. 
flia fli alti del Wo, un perenni he cor! lin'Ai^lc int.toljic qjardo 
Dijfmrnmej rf, Drw Pnfan , quando tl-.lvvCuucs (ono Icrmurelle ' 
de noiln di , meritamente riprovale , percliè pere a einna d errori , 
e perche pofleriori itTwo ait' aurica Keniani TraduiOM : dunque le 
Scriminile di noi fidartene, alle wali l'apponi, e per ir..!io Jtile 
quili t a r.-,. J,(-:ù I ant.ei Tn.l'i onc , nun i-o.ino ellert ne II' a l'i re 
della 
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la vocazione di San l'rofpt.o , clic pii Atti del Sanió : quegli Iteli", ì 
; Egli ha Jiti in luce, ed iìlir];:sii.m;c infoiti mìa liia Appendice, 1 
ali, felini così pieni ceppi di ridicole [rad izi once Ile , e filaftroccok, 
de ne venga quella i^ujt,:.;, popi, h: « :.i fr.j.vuo , non meritavano d' 
ire polli in luce. 

Ma l'Autore dell' Api'endicc, diictc Voi , gli ha vagliti , e purgati. 
cofa ha F.pli però .la loro fcparato ; o per dir meglio, cola in lo- 
noia , e condanna d' in fu ili (teme , e favolosi ; !>ri ne ip.il mente tutto 
-, clic riguarda lo Aa bili memo di San Piofpcro l'Aquilino nclli 



pretende Egli di diflruggcre una tale iniliìo.ic ì Adduca Tigli prima imrin- 
Mentili quegli Ani, ci,. .. 
da elfi il Pontificato di San Prolp.ro ,1.' Re-.i^i durato pel corlo di 
'ventidue anni , e 11 dice , clic .nulra tr- I j. : uiit è molto antica e 11 
adotta e le li di ftfrl CO c p,, .„i„ .1, «„: t :i., vocazione, e miffic- 
ne, e lue circolìan'c r.i 1 ctov:Js J li [1 L lclama ■ Omnia luce 

di buon nafo/illi che lc ?g c è quella , caro^rXÓTch /fa Voraci 
m-',T t f^^T'i^]^^ 0 ^ 0 ^^ C ° ta,i rChÌi " 
ti , la quale erede,,, no,: pnxfo coli facilmente rilevarli dall' Amore 
dell Appendice, perche prima di Lui doveva clfere oiìervara , e notata 
mon\ ne T" 1 ,lT ™ llaAm 

ed occulta . 



. , -..i7;7/r,:cj purpurei J'fii.,,,,, 



Dovette pure quella fuperna vocazione del San Prolpero de' K, . ri 
prima di venire approvala, e pali, alla pubblica luce, eucr difcuuV , e 
cribrata da quella [U;i;,k,,..i J, , ( dotti Porporati, e 
Teologi, rnam.ne nel irti,,, i„ ìaC.ti.-a v,H uva con cent' occhi, 
e non vi li e già olmi, <pdl., uminfcca deformità , e quella oppo- 
sizione, che da ir Anni™ A.lr J;.. r. — ■_ ' .. . M 



Mario i^dunquc le fi dia di 

Se non che , a limpctto eziandio di 



li^i'.i , ed aniovar., {,;, 

pofscfso, 
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della Appendice; lo non dico, ne ho mai detto, che quella flraorJini- 
ria miflione coment intrinféca .kii.t miti ; lo bene, eflcrc lei per cen- 
to capi invcrilimilè , ed improbabile, maflìme nelle liie circo/lame . 
„ Primieramente, prc non vi lia ragione alcuni , per cui abbia Dio 
„ così volino , e decretalo , ed al Sanio Ponirficc Leone rivelato di 
„ mandarlo immediatamente Vedovo Ji Ucsclo. C^jjat unii;*, ,e (.,■■:[,. 
„ bc derivata alla Chicfa di Di..? Come levare Protro Aquilano , o 
„ dalla Francia, o dal fianco di Leone, per farlo prcfcdcrc a una gwg- 
„ giuola , qual era quella della piccola Citta di Reggio , non infetta 
„ d'alcuna creila, la Dio mercè; Non minavi meglio, che un Uomo 
-„ cotanto celebre ai mondo mito , chiirilluno lume 'della Cilici di Dio, 
„ o fi hfeiafie folto il natio fuo Ciclo per duliparc gli svanii dell' 
„ Erelia Pclagiani, che ivi andava tutt ora fiato prendendo, o che af- 
„ fiftefle in Roma al gran Pontefice San Leone, o almeno , che font 
„ dcflinato Ve/covo di qualclie più illuitrc Citta , o della Francia , o 
„ foffe eziandio dell'Italia? A qual fine faticarlo dall'afpetto diRoma, 
„ per occultarlo fra i calcinacci di una Citta mc*zo diroccata ? Sì , 
„ mezzo diroccata, perocché 1 come tale la rapprefenta a que'dì Sani' 
„ Ambilo il. .1-1. fu.i lederà :i ranflo. (fl) 

E cosi , Amico , per cento ftrade E s Ii morto invcrifimilc- , ed im- 
ReRSio. F 1 • 

vi, che licere di pili' gen'eT, così ""non vi techi Itupore , Ve" la loro 

flettete, che in tutti fi ha per ìfcc^po di eludere dsìli Cattedra di Reg- 
gio T Aquilano , a fine di (labilirvcnc un Terrazzano . Allo primiero 
de'quali, io dico : Chi può francamente afferire, non effervi ragione , 
onde abbia Dio coiì voluto, e decretato? e chi mai vide ne'tcfori de'di- 
vini g:u.iiz', e nelle elioni , l r.;'!ì::i .kl'c^.ic invine operazioni ? qoefle 
fon coté, che eccedono in fisi ita niente 11- t.r^c- dell'umano ingegno. Udite 
ino, le te ri'avvifi ! Ao li:;.'i:i San Pro!->;~u ridi' i.j-.i'.'iiluli^ yi. dell" 
ultima edizione delle fue Opere. 

Dixhnrum opcrum f«-rci,:s mfarc tannai, 

ite 

%TmJ,T" \T,Z, bluffi D». 

Ed in fatti, io non ho inai ritrovalo veruno , che abbii ptefo ad 
inventare le cagioni de' divini voleri in fomiglievoli vocazioni recate 
di fopra -, ló bene, che in tali occalìoni ha per mira Iddio il bene del. 
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li dall'ordine, e A.I ranj 

ri\kllaCriieli di Dio? Chi l'ammette, non Uàt in poOtflbt 

fuo Infilinolo pcifonaggio , didimo di Pontificali arredi la giubi 
Chiefa di Dio! Dunque quii militi ne rifilila , in virtù di quel! 
vina vocazione ? Solamente l' annuita d'un diftintiilimo perlbnar.g 
qua!.' ccìsì, per nuovo fpccialiflìinr "-' 



dÌJÌ<,l.cde*IUagi:ini, la .liv.ru i:., iì:.!,.k- ,lii r .,!;^;,nc . Dunque hi il chieg- 
h, e lei fi dica: non era meglio latnarb fuggiogarc interamente l'ert- 
ila Pclaaiana? 

Per altro, nel tempo, che lì vuol San Profpero Aquilano Vcfcovo, 
j--ii:cv2 L-nìrc continuici co' Pch.iv-.ni ■ Lo deduco da Folio iftefso , rapj 
portato anche dall'Aurore dell'Appendice, (e) Qui fi accenna una Itr- 
tera di Settimio Veléovo, ferina a San Leone l'anno 444., come oiTcr- 
vano i Padri di San Mauro nel Tomo 10. dell' Opere, o lia dell'Ap- 
pendice di Sanl'Agofiino, poco dopo della quale, fcrive Folio, pofl 
non dm, ripullulando l'eretta de'Pelasianj , San Profpero ('occupò a dif- 
fipjrla, e a darle l'ultimo crollo, liitllit nUtif Jiffipraii^ cxinxnqut. 

dunque anche del 445., o 446. Prolpero l'Aquilano s'accinfe a dillipa- 
re la rinafecnte creila Pclagiana. Or dimando: quanto tempo v' avtàl 
Egli impiegato? il tempo, che vi fi richiedete per formar niic' libri: 
'<•>: ';: ì:etìi<! . Qlnm' anni mi li'^i nitrii ridia fatica di que'lihri! non 
fi fa; fi fa bene dal 44;., o 44S. lino 



Cwtfw. UUtal, iti- [bj Sfdtf. ttp, 8. w/, 1. 



L E T T E R 



is fconfitte. Dunque, chcoccc 
n-c-.io melarlo ; fo— i:):v.rt inttramcn 
Mi [ornava bc;i uml.o, ehi: ioslc ihit 
miche più illullrc Curi. Ctrto, che ! j 



ad ardere, ed illuminare li Cliiefa! Dicali imi, che l'occulta chi il 
foimpse dal fuo candeliere, e hi ripune foiu il niobio, come fa, 
chi lo leva dalli fua fede Vcfcovilo. 

„ Era un piceiol lt i c ■ -e la I3ni:cl! Uc".-iiM.!i era Kc^io uni Cini 
maio diroccati ni parca gti ■ ': prxficim.-i- 1,1 t;. jjt I.o imcr ft.m. -ti- 
rili* L'iv.V iian-j «rr».'i.iiVi. Ma' chi |.> I j f Av .triire , Voi mi direte. 
Amico , che ne fa itltirnonun/i S;.ii;' A..d,r.^io nella citati lelt-ra a 
Fattilo ( inolio a l:n:fiiru>. ) Quando la (cr:!"« Epli , il Simo Dot- 
tore ?■ impirianlo dall' Aurore del]' Appcndii ? , {i I il (|uiì: ci inferni 
tficrc Hata fcrirra dopo l'anno Ora dall'anni! j88. fino all' anno 
■)«!. ultimo del Pontifìcito di San Leone , vi feorrono anni 73. e in 
quello tempo , non potevi c fiere rtftorits la Città di Recalo F anno 
5K7. mcizo diroccata • e il piceiol sre^e , non doveva efierfi multi, 
plicaro anche con più d'una nera; ione ? 

Quelle ftefie confegueriie fi pofsono con eguale felicita ancor dedur- 

!») i/« <,v./W. .,1::::,, tì i, nri~ "1. ~, , C™r« nl , C" MtTw*»! f/;7 

[b] m™. ;jth. pjri4 i.fif, 6. 
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re da due rifleflioni, che finno i due amici, t 
Copra la Vili di S in Geminiano Vefcovo di Mi 
ror Rolli. L'uni è, clic Sant'Ambrogio compia 



rrl^-1 

e dioceranoi e finalmente, coli occul te !.:■ ,^,,"0'^ un l£l 
convoluto, e tegolato dilla divina providcnii ? De» fibi revekule, 
ài Dcojièi rmia-rt». 

Se nonché trarainii i T!-;:-i.ini .'i face tanto di phufo a quella decan. 
tili rivcliiione , perchè n' avverr: I' Antere iìlIÌ' Appendice, cfsere lei 
citntram a «n altro punto d' ctdvIViflii-a ^ìlViplua : imperciocché eri 
allori in (e) vigore i! decreto del Concilio Niccno, clic vietava F af 
legnare ad alcuna Chicli u 
ve» Elpidlo, (■) come ler 

quella pratica dilla CMcrs provano , non aver San Leone , quatc per- 
fettamente era inlirtitto d-.ik- k;;r,i ccrk-l'afiicn; , ciò latto fropiia 

Manco male; infogna ben accordare non l'abbia fitto pruriti umit, ' 
te l'Ila fatto Dro filli rr-.-c c :r. n::.:: '. !Ìi!.|-fi7 irvi? , -.'.ol.-.iionc , nè 
il fatto di S. Leonelì può .lite o/irata dif.ipiina delli Chicli, fecondo 
la dottrina di San Tonini no . (W' Urna fini r.v -.tlmiiaii Dri , e.iri 
ft fi in \t..u I ,■ .1 J ,;rj-ij,-/;j , T'Urvi/irr p.'- 

Al Decreto ,LI Concilio N,ccio,.a cui w>p,.raie la dentata Rive- 
lazione, dico, che ne mcn quello imp.-ru una ii.LipenljLilc , cJ infal- 
libile cifetvaiiia ; sì pere hi- le lt';.'i;i politile d'eei Idillica difciplina de- 
Von cedere all'arrivo di una divina dilpehli ; li pcrvliè v' tu nno cft ru- 
pi nella Storia cccleuafìica di un tate non oficrvito Canone, in elu- 
lione appunto di limile divina difpenfa . Ponete mente , Eritimo , ad 

'(a; J l'TTlL'i .:.„,:. [ . ] j.. ■ * Y. fi' '' 

gii 4Mb Snimn fa/? Aut. (dj »■ "•■ 11 ' d *■ 
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ni* /■»» »»¥•<•' ^" t pf", i c 

WrerVi» £f*/tJS( T.pifiepmn, divino differii,,, _ 
,l.,m, inm itlii in fitmuù tppimra, - *rf|*«<V. 
Sattrdstir tjfiàw nvtavit. Hac ,guur vi/ìeut, ; 
mini umilile AÌWitltl , CI»" " Cappadatia, m 

fi, , Uxnlcìym™ prefitte fu.Jfi,, , . .. 

,£i/ir'cri;,i , fr-,T>yi ii; fm!n.;iìì non Ji--r,-.i:ii 



Clic fe mi I 



tmmcbal nudila : jly,l: fi.;:-,.:: 
vitali! Ignjli , dtfiìiutvm fibi a Dio Epitct- 
'tlìfat, mane* Mnctp, <u,„ apud fi «. 



primi del Concilio Micene, e quindi in av: 
nel Canone, vel'accordo, Eriiimo, e pregov 
che quel Canone è uno dc S li nomali Cai 



Apertoli! (c) il quale fu fórni 
Era volgare , e poi , 0 venne rapportalo, o Tu in termini confinili 
riilabilko nel Concilio Niceno; (ri) per lo che da ramo Voi avete,, 
Amico, che quel punto era da tempo rtahilito nella Chitla molto pri- 
ma, ehc AlcfTandro fuctedefa al vecchio Narcifoj e pure niente di me- 
co accade, che nella Chitla di Gt.iiliihn.i ì:,]:!v.vo!ì":to .j.ie' depni Pre- 
tati. Ma come ciò? perche co*j pingue ali' infialile divina difpofaione , 
t libero divino volevo: r/.-.TM ,,n:h-r.::ite t la quale è finalmente fupt- 
riore a qualunque umana Conltiiiiiionc. 

Ctie le volete vedere non olfervato quel Catione Niceno con fatto, 
e difpenfalionc ancora ad elio Concilio porteriorc, ve lo dirò in un 
altro Prelato, primentc Gerofolimitano , ed è San Maffimo, che mo- 
ti dopo l'anno 15!. foprs del quale , Soiomeno (e) lérivc cosi: Vifiaa 
rji Diofpalaana alium Eptfiipvm Migire, ut ujatam munret Hit- 
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SECONDA. 



Se mcilo di pane il calo di S. Abbondio ordinato anch' Egli Vedo- 
vo dal liio anccctllbic Amanzio, un altro ve ne reniti Tpomon etico, 
«lircfltr , che Irgli t- iiieniitcnnliilc: l'avrebbe pero in pronto, tratto dai 
Hallandiftì , O) nella Vita di Sant'Eufcbio, Vcfcovo della (iella Cittì 



li dilciplina. Dilli umana, e quelli di fummo rango, ed è l'interven- 
to della Pontificia copione. Infaram, ne' disoipofer::*: c;ir, ! uno 
di Maffimo a Macario, l'altro .li ILIiipcvaraio ad Eufebìo non v'in- 
lervicnc, che fi (appia, nò divina rivelatone, ne pontificia efecuiione: 
c pure tutti e quaiim miti Prelati ù dividono, e fi difpenfano dal ù- 
ruofo Canone del Concilio Nireno. Dunque, quanto meglio dovrà gire 
la faccenda, nel calo di San Troverò de Reggiani, dove l'antica loro 
tradizione infegna, efservi intervenuta la divina rivelazione, che ne af- 
folvcfe da! mentovato Canone, e la pontificia dedizione, thcmctrcfic 
ad cflctto la vocazione, e la millìone dei loro Santo Prelato? 

Che li vi prenda pendere di fapcre cofa contenda quel famofo Ca- 
none Niccno, ceco velo tramiate dalla lingua Arabica , liccomc ha fat- 
to il Tnrriano, nella lingua latina. AV«.-r A,m vì-uh, »/- 
uru» digit, qui f .JÌ «mttm he, fuo fuc«d*t. (i) Ofservate, Ami- 
co: fi proibite all' Antenore di provedctfi d'un Soggetto, che gli fac- 
ceda nella Ida Cattedra: ii broibil;; all' An:eceho-c , mica , ve- 
dete, al Sommo Pontefice* meno poi all' ine labile divina difpofoionc. 
Chi le vuol divietare, che non Braveggi una Chicfa del Vefcovo fuc- 
ecftore, viverne eziandio il fuo predeeeftore ? La tradizione Reggiana 
non ha mai mfegnato, che Elpjdio antcccfiorc (". provede fa , ed ordi- 
narie l' Acuitami Profpero in fuo fuecdiorci infera bensì, efiere flato 
rivelato a' San Leone, che mandaf.e Profpero l' Aquilino nella fede Ve- 
feovilc di Reggio- Dunque ceffi finalmente ogni ilrepito, e cigolio Copra 
quel decantato Niccno Canone, il quale, come credo liali dimoftrato, 



"(a)T.»,. 5 . ri,, ,i. (b) C™. a». 
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»m s'oppone in conio veruno alla vocazione, e miflione dell' Aqults- 
no Sin Protro alla Scd.: Vedile ci. LU-io. 

EiCimiro, Amico, che in queiia lìre.ndviara voraiione, e miiTo- 
nc di Sin Piofpero, clic fi vmm pitico i KiiJi;i..ni , min v't ir.mnic- 
ca deformili, c cnritraiìiiionc i ibi pero, ' ! ' CVJ l'Alito™ àt'A' Affini 
cu, elscre nci-c fi:c circolile iuvcrnl'imle, e elicla d'cKrc ciir. i n nani 
in te coli lontane dal «ro, (<0 id anche favolofe . Le fa Egli un 
me. ino colale alla Nota ij. (A) Come mai, dice Egli, in coy potili 
giorni ponno cfserc accodine lame, e tali coli- ? nnlulìi fmcis duliai- 
al nifi peni cuculila, qui «i\,i-.i.lui v,-."!"^ - li::: zzzzjli: l'.V'.ì" 
pernii* rjft, puloUl IH, 

Mi, tufi Imilrr.cnic poi fono le gran faccette rune;. le a confuma- 
zione in brevi fpiio ? I.c andeicinu dividndu pafso palio. 

„ Primieramente, I' inr.fiietr.i;a , .1 iiiiempcfliva limite di Elpidio pref- 
„ fo che confermalo dalla kii-y (ti, la q-ik doveva naturalmente cf 
fere preceduti .Li fimi previ Idiomi. « (c) Che ne dire, Amico, del 
r.nìi caio, che li is .li rutili iniij\!n;.i mene: Se la volete conJilra- 

fiuporcJ Se era i! liiion Prelaio (mi cadérne, e logoro, non porca di- 



di giorno in giorno /„/,„„ miéi fiferefi 'fipu&t - . 

più agevole, che li mone ;Ij dni-c V tituro ciclto, quanto che era 
egli più fermo ili fiir/r? firelie fàrfi più cafo, quando fofte Dillo 
un Uomo in fior d'eià, vicoiofo, e robuiloi ma parlando d'un peve- 
re vnctkrel camita, r iv,:,:,-.. lì feto) dire, che tenga un picele nella ca- 
va. Se non che, replica l'Olir valore , far tfl fn'/p ic.tri , che almeno 



W prima M 
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ut di' un dcpno S:ic;rS->"t ; un nl'u [:-.i:.jno le l^.iruc, 5 difo-c; 

liifn tlilk'Zl, o [ni |-<iTki;ÌÙ . (■■.:!! il.-Kii'iiiK , :>|-|\il.i clic ! 
li prefentù il benn S.iai.l.ilr: , n-.:.n:rLlb:i.:o 11 riveliti vocaiioiic, c 



Vedrimi Non. d.-M.x r-. ■.!.■:!■ 



:.:■.:■/:. i . isl (e) ;;,■.?«» Ito, >'. 



SECONDA. jj 

te, ed affinnofe perpleuìfa , agitazioni, ricerche, c confutai Cotale 
rivo non .leve clfcre opportuno [xr .diiun: animi de' Cittadini? 
.lice pure lo nello Scrittore, clic (coperto il divino volere fonofi i 



ti U). M« ^ ^ 

re nelle orecchie' fono li Nora ij. Vo dfrcTche Edi 
imbroglio i Cittadini, e gli occupa ;l tur .'olirli J'e 
1, perdita del prcdeccITorc , e per lo finitimo del lue. 

h'eil Clero, édil Popolo feii panino in foro mitra n- 



fede a parlari di llmil (atta, e che 
pretella, (4) clic maria ire in 
fM» mi »««««., « - «Mr nari, ad 

/■» McgauHa. Vi* „„■», „„V, m ' F1 f f .-H w jft; /„WMf, m(M 

«» *f«* t™.,'--<™ ^,zf (I .iii fj ;,.(,■:://,■, j« („, B ; c r; J/cnun in- 

l, rc .<pcd,*c •*a , ,gu,.i>- -.:■:!■.■■■•::,,■. No, per,',, che abbiami fedamente prò- 
Vato, come in pui i.e ;'juin;:tc pitchtrii chuc rendale il coiilliiiiamine 
lame eoli, (pertanto, quando non dia per Elio lui, perchè c' ce la da- 
rebbe bianca, ("periamo, dilli, di poter tuttavia fuffillcte nel novero e- 

troppo anneri, nè troppo corrivi! Ma fliamo in lèntire. ' 

Fortunati adunque i Keniani di oue' di, che ■ frppcro levarli d'impac 

(lata fede: COSÌ appunto accade all' Autore 'dell'Appendice, che non 

no p \ e I ' I Ipi Dio, pro- 

„ teda Edi, ch'io mai dia afnnib a ciò, la cui perfualionc non può 
„ che pregiudicare al credito d'uomini di buon guflo, " dì buon naib. 
„ Per veriil eoli 'li '..ile tcm: . i -.-vi r.ii nomini di buon difecr. 

., perciocché , chi può, Dio buono, capire, come ftalic involta Tra 
„ continue fo!:e tenebri la mintone d'un uomo celebratiJlimo, e notif 

, contraria alla 111 fa pratica d'ella Chiefa ! " Anche qui Aniico. n-ir,-- 
viamo le antiche cantilene. Per Ibip.m da tali oppofiiioni. Voi fare- 
quella. Del rimanete, d'i Vi, li' fc'he così fepolia, ed involta incuci- 
le dcnfifjime tendile l;i iiiiiin.'m- dirli' Aquilano al fuo Vcfcovado, a quel 
tempo, chclidicc? chi fa, che que'fceoli, clic orali tengono lotto filcn- 
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in non ti' avtlv-ro a;ii>ra p«z;on LÌ::>fi!V: r™!t ;r-:ipr<y.!i!i 1 
jfkro Ibn, cln li A.uh Ito cufici-, .-."..^ neri ^.xf.cro ma 
iurr ri ? v vi i!(iVii;,rn ih. re, ::nr.K;Ti ss;;:., ir primuL , c.;c 
i:.n altrimenti , rr.isn.inJ.: si 3 j^r.-ii l.i lì-. iisj Tmìi/ 



Sopra d. che, io if!-i> ni Itnmnc- , i.,-.n:-,i, ommuo ouennaio, e 
boccilo non voeli.i chiamarli , anji che no , lo Scrittore desìi Arri . non 
botere Lui in eterno, per quel maxima f™i;r:</;n , ivir m:i-i; li pre- 
te elione. T.zi, a lettere ,-r.tono.e, e .1. archi montili I» detto di 
forra, che ?j;i.f Lto cunhk», F,;St.>:-<:, D-.-« jibi rcvelmitc , i« Civi- 
•j» Emilicufi l-ph-cp.,:, ,:r p,r S.„„-t. .!>«■,.■ w fir-AM». /«,V/*M , 
ac Sditali Pctt!« C) /«i;».- ,.'.',;,,■„ ,/„,/«, „/>/™. 

Crai*™, /« T a.i <//mi. JW ;» J-.kW^™ ,lwt, 
rii.-ir coiicf/a (a— rugete ep:, m nix , n Codice (lampa. 
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N D A 



a Ito luta me me Icguìti \i 



bar Epifcoyi 

al j,.^,,* 



il merci del favore, ed cie- 
li Tuac iV/t, «lira dtnmi- 
tuì , qui ipfnut ad jlawml 



Ce) 



Annotatore mivnu^jto i 

fauzmt, e^ontSiiioni.'éiili il pei 
Tlfiaio àquile nella Fella di Sa 



.rcJ-.iv; 



. : che tut- 
e preffo akuni , anche flam- 
Jotrurno clj>rcnamenie fi di- 
i ad Emilie* , uln deBm a 



fan™ in calo iii un. ere gratiaiicci. Tornire i dire, che lo Scrittore 
disili Aiti ha parlari! di manieri chiari, e con prole ruionde , ed hi 
apernmenre laici ito .letto, che l'elezioni:, e miiiii>ne di Sin Prolpiro, 
tutta lii cren del pontefice Sin Leone. Neil' obliic ita ro Tello dite, che 
Io -Scrirrore mette in vidi due conrriri iH'crri del Santo i uno eli "ie- 
ne eccnaro in cuore dilli virtù dell' aratiti , e dal r irle nere qua I pcric- 
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ù caratteri, c a pieni burrai sì anche perei 
me a quanto vien di nota™ l'Autore delf A 
btrhrt in nd/ea/h &c. quid o'.-m rr.it, fi pi 

un' umile rcjiugnatiJa , o fa poi fiero orrore 



S E C O W D 



tuono per mezzo de" popolari voti da un Vcfcovo, chelor Faceva con- 
trailo, miro che 11 prefuma ciftr flato il Sanio Pallore detto, deflina- 
10, c mandato da San Leone. Non abbiali! noi, Erilimo , fenza fare 
violenaa al Icflo, intefo, e fpiisn-o ,[ ai.ic vanLe quella rclìllcnza , che 
ficca il Santo, ed in che confifiiucro quc'voii del popolo? Lana bc- 
niHimo eletto, e manchiti! il Punti lìce San Leone j ma teli, il buon 
Pallore, perché cosi dirigevate la virtù dell'umiliò, e 'I timore di non 
corrifponJerc jiLTÌitti;:u"iic alla (ila vocazione , ficea Ichcmo alli co- 
muni voti, e prti'Jiiirc. Celli adunque I' A miniatore di lare tantol'uo- 
jno adiiofso, c convenire lo Strinole ikdi Aiti , con quel tuo (a) li- 
beriore hoc aifinf» Gre. Ma Uniamola, che la maiafa è gii dipannata, 
e prolcjruendo (irebbe un riporre a incula i cavoli rifritti. 

Sopra il capo poi di conferma, prefo da quell'antico Breviario) lap- 
piate , Eririmo , die Jponionciiro è tritato prcfto che fcand .lemio . 
Teloni onianie di tal natura, non In molto, c!:e li «iuJie.i™ni diiàdat- 
!e, ed inette in lómi.;lkvcili n H:n ri i r, jv.il-r pn'i chiaro, dico, efser di 
molto, che l'Autore degnili di ad'urfr lina lef' usi .uLnr.a d un llrevia- 
no, poiché come Autore delle OlTervanoni alla pap. 9. coi! ferivo '. 
La laiqghrt «slittiti dt'erni dar B.ntarj , ni' amili t'wmf, te Le. 
finì 2? Santi, lì detta mftrt , «me dell' altre Cbirfi , mn pub ijftn 

re, dì dùci fccoli, fcr h mes», hattoa dall'i,* di S*\> Pnfpm. Li 
<•'•'* ■>'■< W >■'' »<•'« J* f-" * *'<«■«" C™« > *•» 

?»i ,/,„'„■„, t ÌU cir^-o k-« ,«Ji„,«,„„ ,cjì,™,,h di cefi < a ™ 
ti:,!-Hvf,, Ce. A ben fare , F-ritimo , io devo qui protelìarc , che non 
condanno l'Anonimo o ferva tiiit , perche ri«i parli iteli" autorità dc'lirc- 
Viarji (Juplfco ben il, come Cosi pailar.ilc) nelle Ol<crii7Ìoni , citi poi 
a fuo prò' un Breviario, o (ìa un Antifona nell'Appendice: e li lì di- 
ca, che ì Breviari non fono a fio luta mente meni valevoli 1 provareuri 
fitto cosi da loro lontano,- e cui fi abbia cuore a dire , che un anti- 
co Breviario vi molto bene d' accordo con 1' involontari? conltQìone 
dello Scrittore degli Atti Tonta la popolare elezione del Vefcovo Sin 
Profpero . 

Ma) da che la vociarci per quella Grada! Signor (i , dico io, che 



(=) fi- il- 
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Lnh, ,1; <\,<r. 
ni .Itilo Scr 



.lei Br, 

tori l^o multila. I. ^.r, i futyptiin !],;],> lUiiùU.v.- l'il- 
io rapportato, lì lecce : Cr >..i.»i i,/<i frjv(,r /r mjacr.ic , J,.-,l 



formate del popolo, che ci colla l'accordi: 
ili li perdila d'un occhio? prete mie radi per 



ri, e diUrupcie quamo viene confegnato alla Chicli di Itettcioda frt- 

3\1a , bfciimo , caro Emimo , di far calo di quelli molivi , i quali 
poco, o nulla pelino nelle bilancio degli accorti ir.nrlcrni Critici , a' qua- 
li , fc non temefli di feccar le flemme , avrei inch' io alla mano onde 



o vedute, e lette due McITe, che ditpent'antii fa, e più an- 
cori, Iscftevanfi, e cantavarilì nelle due foltnniiì di San Profilerò , le 
quali elìcono tuttavia ne' Libri , detti Corali , della Cattedrale , e della 
Baflica di San Profpcro , ficcome in un Mettile manuferitto , che gii 
fu della Cif» Ghifoni, ed ora dovrebbe trovarli pretto dc'Sii;nori loro 
' Eredi , 



S E C 0 N D A. Éi 
o delle quali coi! li h^e: CI.:,:,- flivpis or/minW ai 
PtJtijex Prefpn a Dm titilla, aJif.uo LeuincoH- 
uiM rfejlma/w rn pomjìcjh CV/w./r.. Caifejjorum me- 



dJ Salilo, ed e rifiuto dal Padre Ferrari nel Tuo C 
iMtU. <-J 

I/w tkrcliiqwui Gtlliam , IWs «./« , 



i^j.f.m; neli/, ubi Leo 
CVjiio/I-inii Viri meriU, 

cig,, wmm tifi*. 

V'ho rapporu:! , I'n»"io, '!u 
montano noto, e fi edere .1.1 !«it 
[VM) .-.lino n.ik bdancic rie lii.Memi.u 

.- a . ' ". '.- 1 , r r 1 1 ' LiXòr^no" 

la curt.m.Ia Hei; nana T.adu.rinc. Ol 
J: t q: ì. J. nn c in „,(,.,, e ner (urto 


JWV.il ,.1 U.-b:;., LtpiM, 

UÙi mav.m euia iicmtio 
Sufeeptm ,Jla P 0 p*h. 
e documenti ,i quali fi. bene che 
di quelli, i quali, come dilli, 
i Critici .■ ma da che li è prcli 
celo , ho (limato bene non ri- 
levino a far vedere, nc'luoi di, 
„e d, che, ho piacere fi vxcm, 
<■ ,.!■■■,!. li i intano dello Stru- 


p.-Kiin: .■fclu' ; :ine .le.l <■/.■.."... 

Del rimanente, io "oti fi. vedere, c. 
ti per « qucll 'antico Breviario, e quel 

n&'rMcsf^Pi <'. v,;. V, ; ;. 

rr» (»™ ,,7,,,.',,, „rf E...ÌI 
»"«' 'fi £p>[-°P"- A ..noie del qua! 
torc ridi' Appendice, che San Profpcre 
nalmen.e Spagnolo, tra forelliere, no 
ro Rierano, e allori cnla Jlrdifcc-, a 
Fj|fo,"r»llìirilllu, «ri-'crebl.c : !.. Sfritte 
^ mi rarnMin: ouVftp Cnn h,»»™l|. 


tte il jufieptm .i pepato ad op- 


ime f Amore dell' Api-endice ci; 
Rcfponfnrioi imperciocché, non 
rutto intiero, come alla pagina 
dulàlghté por,* fé. 
ubi eleelu, * »/.«?., crdi. 

; io vorrei, che ti dictffe a IT Ab- 

- Vcfcovo di Reggio tra pi fi. 

i era altrimenti ((iettante al Cie- 
chi lo quidaue in tal ginepraio r 

ire del Breviario btrieU.ur, Egli 


/ a //i ™„^ mul . Ma quiflo, dic'io, è il citato Breviario, tal è il 



li quel palio; anique ab yfpania ubi eletlui 

paio ce. Dunque cola (i fa qui/ qui li ammette II tsfio fmoiiicato, 
c tronco* qui (1 lieti la coda , e fi cena via la ceda; (i adotta per quel- 
lo importi l'eletlm a pipale, wli'iaitu rfi l'.pljtcpm , c li fa fare ca- 
fa da se : (i rifiuta poi per quelic. r.-uarda nini.; ir? ab yfpania dulcii 
gleba patri* enfiti, lo mo, Etitimo, perche^ mi piace prendere il pan: 
no pel verfo, e non cincifehiare li pena, fo tot: l'accetto tulio in- 
teto: per la parte eletlus a Papille, riavete imefa la fpicgmonei jier 
l'altra cumque ab y/paaia , l'intendenti: di prefente. 

Tuttoché, cito Eriiimo, paia una (travaglila , che San Profpero 1* 
Aqui- 
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10 forte Spagnuolo, cofa cui veramente non hj_ mii ("riputo in- 

e ddlu Scrittore dcijri Ani, e di nudi' Uffizio, pur lappiate, 

cofi non è cosi di iifchiatc, come fembra. 

te adunque per meontnihbik, che Sin Protro forte Aquilano, 

11 Spasolo*. Primisramcmc^bFfofna ^imparare, che uni finn 



parte dell Aquilin a, che è limata in i Pirenei, ,1 fiume G 
Oceano Aquiranico, e rm-nimra in Ginfcopna. Io non p: 
Eritimo. Tal cui'ni/iiirie l'ho yr.f:. Ciiuicpi* Scali 



.!i.:hi l't , [utfo A' - ' 1 !".- D'I-.-litinc, (trivcnJo: (c) V.-.J, 
Cantabrm 
[nat vh 



p.n-1 CiiJf.ii''-i>ni:w , ijvot rUr.„i /c.fc;in- Ihlp.nu Yasqj'ìsza uu- 



, chi' pujfe runea oWtrr. Una sì (ani erudi, 
none ;uit,-"!7 7itn <!a l'omini <!. r.;it i rrnio, li:llcrehhc , lirituno, allo 
intento. Qui (■ ha, che i Guafconi Cane, lo lìeho, die S li Sj.iu-inn.U 
Tr.rr-'M iL[: r qui f". n , eli- r Ili Clirrll'OJlr " J 1 ^■ ■r :t: - pjl^n> , ynr 
certe rivolitfioni, ad ri!>i"nre l'Aquit-nlj, diedero nome a quella nane, 

ed ■ ■.: , , F rc! iron r uù ci:.! <:".:ii Orlala >';-.: -.'-ri:': 

li, e chiamarli Spulinolo uno de'fuoi Nazionali? 

Quella verità legge P» tale, anche prclTo del Cellario; (*) Ki/«- 
«« urterei onjpirj ni ìlifpama /iwnm», ©• /iuSiWr ceffi #fc/™im, f<* 
psrs ulano,, u—.r.i circmsfpn--" . fir-ifii Tunisi, i* Atftii. 

tatuata a Rmgnaii difettata, a Franiti adirne Mattata denigratimi : 
lama più, che lupcrati i Pirenei non avevano poi a fere gran viaggio, 
ficcome li hi di San Paolino, che fcrivetirrlo ad Aufoniu cosi l'intet- 
ragi: (e J 

Quid ™bi vefler 
Tifami* Salmi, Gr HBigttid* Tyrenti 
Oè/ieii it/piliaì la prima quali limite fitta 
Xifpan* rtgieau <g«. e>c. 
Lo ftefio tcHifieino Cluerio, lirieiio, ed altri infigni Geografi. Di£ 
fi, cte erudizione si farti balìirebbe all' intento) pure ficcotne io non 
fo, ne porto Sfare l'epoca di quella rivoluzione, li quale non lembra, 
nè tan poco generale, a fìi Uefa per tutta 1' Aquitinia; quindi, caro 
Eritimo, non m'abbi ite per importuno, (e vene reco un altra più preci- 
fa riguardo attempo, e più generale ri guardo all'cfienfionc , ealladurata. 



i.c/p. a. [e] JJ.u. ttn lml Epìjì. 
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, l-ì 
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no fonati a lati-are i loro tetti, o lì rifare™ prima fu i Pirenei 

paiWono di mmv.i m-U- ^lur.m, m cui perpetuamente fif !a „ 

loro- Icif J , diedero il jL..niL L ó OiuiV.> ;na , non fdo a quella ampia pan- 
te, in cui fi Itibllirono, ma cilandio ,11" Adirila tuia. I.u 7! -.c, fe 

«Dupttixi àn« qudro^ruJitiifimo Senno™ all'anno- 71 Rateivi, chi 
i Gtàltoni in quel tempo non liilo jiannD li^norcpciaia la Guafcogm 
rranccft-, ma ancora quella Riunii; ili S >i^na , clic riguarda i Pire- 
nei: ed Eudò gran- Capitano, e Signore della Guafcmrna ertele il filo 
dominio Copra i'Aquitania tutta, anzi chiamò dalla Spiana enie'Guaf- 
COIli , Che .vi tram) rimali, , un.la vcCa.i non fofsero. 

Se la colli è cori, come io i colhntODcnnr, Voi vedete, Entitno-, 



xlc di più , che Eu. 
li troppo dittanti dal 
toppo , perchè bo ) 



li II flaNi.n. 
■tà della Seri 
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delle iifchjatc, come fi decanta dall' Autore dell 1 Appendice : il moverle 
contro tanti riflefli onde pillarla per terra , è flato fin' ora dar de calci 
i rovaio -. il pretendete, clic I» Scrittore tìtpli Ani lì cittì iit l'ultima 
dal partilo dell' Amore dell'Appendice, è un notarlo di fmemoraggine, 
e pretendere abbia detto ciò, cui non ha mai Colmato. 

in Comma, caro Lntimo, Voi avete, the lo Scrutinio Copra la Pa. 
tria del Sao ProCpcro, che fi venera preflo de' Keniani , non repee , ni 
per rapporto al vecchio (ìflema, che li vuol di Irridere, nè per rappor. 



sì diradiate, ed incglnli alla battaglia,, onde n'abbia a venire roITore, 
c penlimcnto a cbi le Jia impugnate . ( b ) Ma ci vuol flemma , Ce la 
coCa i in COSÌ , penili uni ne (Wall phiotto, e l'altra il tavernaio. 

le ciò , clie F ne fetta Copra il poterli crédere , o no , Ce il San Profferì» 
de Renani fa veramente l'Aquilano? Datemi un po' di «mpo, perche 
fapcte bene, che cacna CrerioloCa fai caiellini cicchi. Intanto m'allaccio 
la giornea per combinarne le rai-ionit e cosi dietro la feconda veni a 
piccioli pomate la lerJa dalle tre buone Sonile . Se non volete che 
perda tempo, diCpenCatcmi da' complimenti . Addio, caro Eritjmo ; cosi 
alla francefe, trinino. Addio. 

Di Villa li io. Settembre 174S. 
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c ongh ie ti uve onde l'Autore dell' Appendice vorrebbe difpotre ì Reggiani 
a credere, che il loro San Profjicro fu loro Naiionale, o Terraiiano, 
0 ■Concittadino ì almeno Pcrfona non lòrtlliera, c non ignota alla lo- 
ro Cittì . Non oceoire che io vi rillucchi , replìcandovelei bafta, le 
non conferva» idea chiara di quelle ragioni, clic mi fembrano conclu- 
demi, ed efficaci, d'un' occhiala, che diate all'altra delle due. 

Dunque refia da vederli, fe reggino le ragioni , che Ranno per li 
Reggiana Traditone. A! che io dico , dovere una cotale tradizione du; 
rarìa nel Tuo antico pofleflbi sì perchè ella non patite vcrun incomo- 
do dalla novella opinione del San Profnero, che io, le ben tricorda. 
Amico, chiamai un dì Gcyauimian ; ti perchè ella £ Tradizione molto 
antica i sì perchè non fono concludenti le ragioni che la vorrebbero 
gittar per terra, c dik-uare. O quello è, direleVoi, quel punto, che 
è il malfimo nell'alare. 

-Quelle ragioni fono (tate combinate da alcuni Critici dcpli ultimi fc- 
coli, e fé volete, il primo, per immuri, fu il biavo Padre Sirmon- 
do, il quale inciampo nel Vcfcovado dì San Profpero l' Aquilano. Le 
fue concettare fono degne di Lui, ma finalmente fono negative : ed è 
mo qui, dove i Reggimi beavano, e dove non devono, nfponno per. 
mettere, che quelle ntiirive rn'.;i;:m prevalgano , e foverchino la loro 
antic» Tradizione. Non è [iflCÒnc, od ollinazionc, che litenga immo- 
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ti nella loro opinione: hanno chi loro accintine corsia, 4 fono que- 
gli Scrittori, che parlano (Iti valore, e citila foria dtli' argomento ne. 
garivo, ed appunto di quel negativo, che ila nel iìleniio degli Scritto- 
ri. Use cairn afgnmaaa, dice un valente moderno Critico , ed Mori- 
rò, y.e ri Aaatram Jiltntù npetunuir, & Ho» nifi «rgniivn preimia- 

l*r ; o) e altrove li chiami fatili* , ;hm tlgstivg; (A) ed il Car- 
dinal Noris , che dovrebbe far capitale dell' argomento negativo , pur 
confefla, che hoc m- s jetis .iry.f.uni . ^:.juj lubricum cjl. (c) E con ra- 
gione, imperciocehii ci condurrei) bc facilmente a negare tuttocio, che 
e flato preterito dagli Sctiirori , e che ci è derivato in virtù di mera 
tradiiione. Ve ne reco un icJo dempio, per non venirvi anoja.tjual 
Scrittore coetaneo al (atto ci rcgillra la gira , ed il martino di San Pie- 
tro in Roma? niun per c'erto, dunque lalciancl guidate a mano dalla 
foni , e lubricità di quello argomento negativo , e ^diciamo : ite Sari 
Pietro non è (lato altrimenti in Roma ; molto meno che v' abbia' Jof- 
fcrto il martirio. Co*ì appunto la difcprJéro quc'primi de' Novatori, eh e 
Jniftro in contrailo tal punto; del qua] modo di difeorrerc fe ne beffi. 

Tslc/j^mico, tifi < li \:-.-. ti ,kll i .Unitelo .^.a;ivo , tutta fona "di 
lubricità, per farci fdrucciolare. ' 

Ma, direte Voi, ogni Eruditeli fa, che quefli Scrittori parlanodell' 



in icmpo, che f avrebbe manifcflato , fc la verità folle fiata come fi 
vorrebbe. Quello e l'argomento negativo, che non è mero negativo, e 
che acqui/la la fona di [.olitilo. Cini m'niirm:dru la decorriate ,Eri- 
timo, ed io «l'accordo, fe bere con qualche rihrizzo , perchè non 
fo poi idearmi la quidil.ì dell' arporr.cnm ruranunlt litL-alIvo , fendo 
-'- quelle metkilrne iltanze tornar.o, e vengono facilmente > ca|iclloin 
ifione di qualunque argomento o potavo, o negativo che lia: yas 
irdiinivelo, Eritimoi ma ntphiam poi, che rtegano, e.concluden- 



neghiam poi, che reegano, 
ti liano le mentovate politile tonghidtuie. E di ("ani. Voi fin ora n 
avete intefo in ambe le lettere un bubfl novero di (Veniate; almeno le 
oppolìcci Bell" Appendice, fono line la maggior parte dileguate a pode- 
re or nella prima, or nella feconda delle Due. Le altre che rtllano , 
non voglio qui dillmiujaiL' ; it Imi rimillc leftzraic, il dovevano, per- 
cht, fe ben vi ricorda, nella prima abbimi prefo adifeorrtre dell'Iati « 

. . n£_ 

(a) Kt.it, Ala- hhfi. Ktrl.fir. i- D,far. a:, (b) Ifcrf™ Digm. ;-J. 
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nell'altra della Patria del San Proipero venerato dalla Chitla cii Reg- 
gio: dunque pane non v'iveano quelle conghietrure, che non riguarda- 
vano ne luogo, uè tempo; o per dir meglio, ni la Ltadt , ni 11 Pa- 
tria dtl Santo. 

Quelle adunque liano di tal genere, come dire , che niuno di que' 
contemporanei, e fluenti, uomi-ii tutti di conto, abbia mai chiamato 
Vcfcovo l'Aquilano San Profpero: lo che c vero verill'imo* mi prega- 
vi di meco rillcttcrc, Eritimo, che non han poi i]ue'mcdefimi per no- 
ftra buona forte, ni- pur detto, che nol^ folk; dunque quello è filen. 
aio i dunque quelli è conghicrtura negativa* dunque congliiertura, che 
non vale di gutare per terni l'antica Unii Reggina Tradizione. Vero, 

,,, A, i,:, ,■!. ■,. : ... i . ,1: r . " Mi..i:<. ■ ■. .m, o, , t . 

dove li fa menzione dell' Aouit ano, prima della fua Vocazione, e Mif- 
fione al Vefcovadoì o perchè altri, pillando di Profpero , ebbero più 



toppo gei» 



Lettera di si. Vero, ohe non l'han detto ; ma e chi di loro mii ci 
dille, che il Profpero Geron^'iano fofTc tetrazzano, o compatrono, o 
cittadino di Reggio? e pure l'Autore dell'Appendice ce li vorrebbe al- 
lacciare. L'affare non è iòrfe da ambe le parti della Ircffa natura? Vien 
conrraltato ai Reggiani, che il lor San Profpero lia l'Aquilano, ptrchè 
non l'han detto que'Scrirrori dtl quinto fecolo, ed altri più in qua ; 
e s'avrà da accordare all'Autore dell'Appendice, che il fuo Sin Profpe- 
ro fia Reggiano d'origine, 'quando non l'abbia detto non folo unoSctit- 
torc ni del quarto, nè del quinto feeolo, ma nefluno mai più fin all'ari- 

DilS, ausine » proni 1 e per non Mancarvi, le ho addotte in breve 
fpliio le cagioni, ed i fonti, dirò cosi, dtl tanto decantato iìtsnzio, 
le quali il devono rendere fpolfato , ed inabile a frastornare 1' antica 
. Reggiana Traditone. Ho mallevadore di quello elìcilo il celebre Pape- 
btochio, il quale in confinale aifare , cioè nel Vefcovado di San Gun- 
dolfo, fè ila (tato Vcfcovo di Milano , a no , vuole , che non olii il 
filcniiodi tutti gli antichi, e moderni Scrirtori , ogni quii voi ra lipof- 
fl Benfare ad una tal quale verilimile cagione, nella quale fi pofu ri- 
fondere L origine di rotile lilenzio , corat appunto (gli fa. Eccovi la 
fui ttiìimoniànzai^i.) H*c fi fidati al,qiiam ( le narrate nella Storia , 

JlIflW amrnmìjtmd» ivnr/fnwJm aUqasa ifiim filcnlii cmfam. Taiii 
ubi™ feria/Te bobcùilur fi canciuatur C-c. Dove pregovi, Eritimo, di 

. - 1 , rifler- 



la) Hafttn, r™. 3. Ail. S 
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dell' Aguùano, d L 
confronto di que' 
e pure il Papcbn 

giudicare da? dee 



i lafciirli pre- 
mo ad efB , 
i abbiano in 



famente detto, che l'Aquilano non fu mai Vefcovo. Vedette le clpref- 
fioni, ansi i dileffii, cO' quali fi perfe};uita a tutto potere il Vcfcovadc 
dell' Aquilano , il quale ora fi chiama mnauilimm nibac iemìt-miìum 

Mtt/jm:.(r) ora lì convengono gli inticbJR^ggiinU e lor fi gitia in 
taccia, che (</> Trtfptmm Epifatpum prò Aqtiumo vtniittml'l e la ra- 
gione di dilaniarlo tale, lì battala per un (s) mgimitam giuriti* ie- 
fidermm : allo Scrittore della Vira dd Santo fi dice (/) die FMam 
ih Pnfpm Aquilane lettre p"gi' , eh* (g) in ÌU qua pninaia in ttàtm- 
mei Pro/pero jtquiitaiue «rìgimi dernminatieiie nmmmifeiiHr &c. Di 
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U, ed autorevoli. Dcfidcra, eh. 



infigni, 



, cadi» Pimi, (f) Smpifec, cera, temano d, farfi (rf) col- 
pevoli per reato di fcemaia Religione, e pitti vetio de] Santo: in foni- 
mi fi efclama (e) : jW< tttrumque fab»U: 

S. K ,c ,/'/„,,,-„„, ,- lc ,U d. R,ma» K ,: 
ed io temerti, TU-m-iu, di ptrderc il fiato, e di riunirvi fomroamcnre 
ro::o:,co, i t in pr;iijclli 1' ji^ucliu di mettere in villa lune le gagli- 
arde, enfàtiche eipiv.Iinni , ami <l;lc-.nii menti, clic fi lanciano contro 
l'opinione del Tuo Scrittore, e de f^i.ni d-A V ti™ vada dell' Aquilano . 
Ora veniamo a bomba: coli farcbbcli detto di più contro tale opinio- 
ne, calo che alcun di que' Contemporanei , o Sincroni avene chiaramen- 
te detto, che San Prolpuo L'Aquilino nm fu mai Vcfcovo? Dunque, 
("e non Muti detto, come, Dio immortale, baffi a procedere con 1' 
ilìeffii energia, con lo llcilo fuoco, con gli fteffi carichi e con tanti 
rabuffi) Vuol cflcrc moàrj;n'c, nel c:li> piifcnx: 



ture potrebbe effere il dire, come la l'Autore dell'Appendice, oll- d: 
quello Vcfcovado non folo non ne colli dagli Scritti altrui, ma né pu- 
re dagli Scritti del Santo. E' cofa che fa frordire, come in tutte le 
Opre dell'Aquilano San Profpero non Ila permelTu incappare in coli da 
dedurne il fuo Yefcovato. E pure, Amico, predo di me cella tutto 
queflu gran [lupare , ouindo rifletto, che tutte o nel le Opere ufeirono 
dilli fin eruditi penna dall'inno 418., o 419., Uno ili' anno 4ff.,nel 
qua! tempo c pcrluafa la Chiefa di Reggio, che non cri per mchc Ulto 
sfsunto illa di-niù di fan l'allure. Ala almeno vi dnvrian eliere Ornc 
Ue, Sermoni. Vii Somma? vii «0«* Sputimi KttlUi erge simili. 

"Afe,— 

ac ZcImiiffmHH DcScrì Cent, tutto fuoco, grida l'Autore dell'Appen- 
dice, (g ) Lifciate ma. Amico, che anch' 10 prenda 1' imbeccata dalli 
raedellma Tua bocca, e fpieghi una filia di limili llupotì . H fuo Pro- 
filerò Antiaquitano, eri pur Vcfcovo anch' Egli j correan pure li IrelU 

HemHit ab Epifcopir enulilienc praclms Jeri cmfuat ì Vói Smnau 1 ? 



(a) lM.p*g. z. il.J;,,:. .:, W; IS.-J.M,. 
tfttr.fM. 1. j 0 5. [fjft«t. 1$. 1.1». ì.(zÌtV.& 
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Mi, q„* rrf«tf< frWB' ^'■»"<#'-' 

Pttjolì Non era forfè il Profpero Amiaqu inno anch'eli mirfi'iime j»*- 
t/tinu! anzi Io dovei efiere, perocché dall' Autore dell' Appendice , nel. 
li lettera che precede li Viri di Sin Prolpcro, ferirti in veri! illi mg. 
ufi. vico creato Dottore; Fnfpaam litro aaflram, Jìcnii iitroìcit pina- 
ti! virala vera rtligìtne coijtitmur, fic Cini wjlrta, qwuivii non A- 
flHrl.iimm, ìlluflnm lame» c:uf,ìr>.i mminu ^l.:li ::i'toì Sandum , & ditta- 
rmi tatuisi, ma duUtmt • . Ma fe DaBartm; ubi hamìtùtì ubi 
firmimi!} Il cercarli, farebbe un pefear pc'i Proconfblo. Forfè non fari 
campato tanto, cioè quella ferie d'anni 11. che non fi vuol permette- 
re a] Vescovado dell' Aquilano? Ami, fe vi lóvvicne, giuiìa li Nota 
39. Isogijfim Juorum, C" vigilai nummi [paia Regienftm Eulepm 
per Divina Pnfptrtinl Anùftitcn Hojlrum guiernatam, M aatitju* traili. 



Appendice, c parla delle Omelie dell'Aquilino. Io però dico, non cf- 
fere coù ridicola quello giudizio , perocché portano beniflimo cikrii 
fmarrite , l-ccome gli *■ certo , cITerne indate perdute altre dell' Opere 
detr Aquitano, c fono la Spofraione d'altri Salmi, oltre quella , c]k:i1>- 
hiimo dei cinquantii ed una Lettera, per lo meno, delle ferine 1 S. 
Agoflino: e l'Abate Trircmio telrirìca , che San Profilerò ferine Spi- 
ftnlartim ni divtrfii lìbrum unum. Dtperitri altre delle fueOperc, tfn- 
no per léntimeiito dello frelfa Tritemio, altri due Libri! uno de capii, 
vitale Rmnn; l'altro da Viri! iHu'h ibus , a' iitdi z-.^iiir-ne ; Miam[uptr 
«natila ftrìpfiffi dkhur, fed ad man** mfir,, .« vaitjmt [>) . Sia 
la cofa come fi voglia, di quefte ultime, non deve efiere ocealìone di 
unto feliiimaiao il dire, che ponno edere perite moire, o ilcune del- 
le Opere dell'Aquilino San Profpero, (iccomc per verità, tutte affatto 
fono perite ed Omelie, e Sermoni, e Lettere dr quel San Profpero , che 
dall'Autore dell'Appendice fi pretende nazionale KCEgiario . Poteva ri- 
fparmiare per effo lui qutile laiìait epiftsU, da chi non vuole ne Ci 



(,*) Per .«ir Dorio.-e ili S.ti Cl:i;.:., ...t ; :,n : >„; Sirlit.1 , ri chi ivi .fi un' 

!'. ì'krr.J Arimi:) ',.,,„. 1. nfar.n. ad ÙnU,: 1.6. 4. ,;- SS. \tillf. Pi: ari. 1. 
Che quelli requifiii contornilo nell* Aquiline S. Profpero, ognun lo fi che 
fi 7ir:::i-i:Hi i;el:' ikro L-irer;: [.'.:= i. l'i. 73 Cc;i;:i:.ii:r.o il: Reggia , quanri' 
inche vi folle lUro, afabuoiu di piove, 
(a) j> Stript. Sai. 
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Aurore l'Aquilano, che cosi avrebbe unVcicovo -un qualche pocoope- 
«rivo, laddove fpregiandole, o condannandole a Trovamcnti, (a) tiene 
il fuo Vefcovo in un continuo aio, fenii quegli anella ri di fin domi- 
na, e di firn zelo nè da prima, ni fui corfo del fuo Vefcovido. 
Alira congetturj, dirò cosi, antiaquitana , negativa anch' ella, o che 

„ il nome di San Proipero l'Aquilano, non d regge in verun Concili» 
„ ila Generale, fia Provinciale ; ti e ben credibile , che fe non do* , 
„ ovvero unoogn'mno, molli fc ne lian celebrali in così long, foie dì 
„ Vcfcovado, come era coli a aie , fecondo i decreri de'Sacri Cano- 
„ ni. " (b) Ma, in qual Concilio, dic'io, fi legge, e fi trova ilno- 
me del Fiofpcro Amiaquiiano? Si celebrarono pia, nell'eri li fupponc 
viveffe, de'Concilj anche Generali . Se egli eri un Santo or del Ieri» 
nel quarto, or del quirio, entrante il quinto lécolo -, dovei pur co- 
varli rcgiftraio nel Nictno primo, nel Colhntinopolitano primo. Sene 
celebrarono de' Provinciali , e quanti in Italia! Cinque di quelli ne con- 
tò Milanu'dal a.44. fino al 3 90. i de Romani, non ve ne parlo. Scor- 
rer i'ecclefiaitica' Stori», e per minar volìn larici , btflcra , che ve- 

, diate la Tavola geopratica del Labbc, nel! Apparalo primo de - Concilj. 

' Or in quale di quclti li trovi il Projpcro , eh' io un giorno chiamai 
Geronimiatio , ed ori , e Voi farete il perchè , vo cliiimirlo Antii- 

^ Del rimanente , non è da liupire , che il Profpero Aquilano non fi 
Trovi regiflrato in alcuno de' generali Concilj . Vi i noto , che qucfti 
non (ì celebravano coii difoventc: e di tatti dagli ultimi anni del Pan- 



che ve ne pire? Io dico, che tal foggia di diléorren non i concludcir- 

gio non abbia mai avuto rilcun VefiUo, e' direi 'con u tie'Concilj TOiu> 
ti dal «1. fino al USo non vi fi trova regillmo alcun Vefcovo 'di 

termini, li Sede Vefcovilc^rjì Reggio* è Hiti'vDOiTJe ■ £(■ Pallori . Que- 
lla ì un iilaiionc Riulla , dedotta dalla mailìma onde lì fa tumorceon- 
tro l'Aquilino. Ma dilanili)'-, «urlìi prp;'ol:;.iont . De' Concili tenuti 
dal 451. fr,o il Ctfo. non fi trovano regiirrati ni pur i Vefcovi preferi- 
ti ) dunque- ouelle Chiefe furono in tutto quel tempo fema Pallori . 
Ho mallevadori, Amico, i vcrfatiflimi Bollandiftì, i quaJ ; ->'-*— 



(<0 f£- 4*' WfS- 48. 
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ri , ed aderii i Canlogi . e regiltri di eoe Vacavi , che V intervenn*. 
ro, Pervadetevi di quella veri là , die la trovatele preila i mentovali 
Scrittoli lòtto li ij. Giugno, (a) dove il lef-gc; Tita ju,ina , quinis. 
fue ftcuh nulla in Itaua j:p:;!l::r c.l.jv.n,i !.:■': ji-ctiowm Symdus , cui 
diflitài babtMuv «itf^-q-j yr^smi-m ,. M .„u, JWej, «Me SVmiH* 
tSwi Pip.im, che fu eletto Pontefice l'inno Preifo dunque quefl.i 
dottiOìmi Padri deponga i lùoi fhipori l'Autore delF Appendice > e fe 
non folle del lutto pago, parlando Eglino in termini generali, offervi , 
che dilcendouo anche =1 particolare, fe ri ve lido ci lindi o de'Vefcovi di 
Reggio. Cairn twin LV;l,v, --«,'(„ Z!^,™;,-, , ,*i R r£ „ 1BJ ,«rr/ u i. f 
/eJ nrjuc po/ira hb/i'.k, reifun i.-.T.'ja- I'ipui/», k/jm iiij MditnViiiM , 
«HI tllll *8o. /■«*/( .■./</■'! JVaulVfrf .-haiboms Pspx. 

Ma , noi mettiamo il lucerniere in mano ■ chi vi tiene il lume . Su 
ciò anche l'Autore dell'Appendice, perocché alla pag. u. della primi 
parte, fi ferve di aaiK ultima oliiv^iune de" medimi Boi laudi (ti , pel 
cavarne quella illaiione, che ivi tiri. Porti dunque in bona pace , che 



v-,!,:vo:ì rn farla rei'lR- ili bl.HK». 

. Che re qui, f Aurore delT Appendice, GcclTc il vifi, dell'arme, e gti- 
daiTc, che la Reggiana Tradizione prende la fua orinine da uno Scrit- 
tore, che non merita fede, e perchè li prefumc, ch'elfi a fua ianialìi 
abbia fpacciata nc'fuoi Atti quella frottola , e perche nella tenitura di 
quelli ha vendute altre coli ridicole, e degne dielfete notale di favo- 
la , come di falli in più luoghi lo conviene, di tali , e limili difet- 
ti, (fr) 

Io dico, primieramente , che poflo negare , che la Tradiiione della 
ChicGi di Reggio riconofea li fua ori.-iiv .ìaikiSrritiore degli Atti! per- 
ché fi prefumc , che un antica tradizione abbia da riconófcere il fuo 
principio dal fatto, non dallo Scrittore del farro. LoScrittore può ben- 
sì eilcre difpcnfatore , e pronatore ai fecali allenirci ma la rra^i^ia- 
tie riconofee il fuo principio dal fattu . Poi, dico più francamente, 
che voglio negarlo , imperciocché la Cliitf.i di 1: ..--.■'.in può vantare a 
pto', e ditefa dclln Itia Tradiiione un docummto, il nualc e anterio- 
re allo Scrmore degli Atti . Quello c un Codice tratto dalla Biblio- 
teca Vaticana, e riferito dal Padre Giovanni Salina: Canonico Re- 



fi] Lffi, AI. /.,,;. (o; '.;..;■ iS. .a. ;t. 40. tire. 
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a unno all' Optra di Sacrsaata , li 
quale patta fc«o il nome di Sant'Ambrogio, ed citile in quella Biblio- 
reca fegnaio al numero lofi. Quello Codice non arriva nuovo all' Au- 
rore dell'Appendice, che lo accenni alla pae. j8. in occalìone diripor- 
tare una picciola Vira di SanProfpero, pubblicala dallo ftcflb PadtcSa- 
linas , fc non che lo riconofee per uo monumento non di tanta anti- 
chità, e co!Ì rancido, come fi pretende: anzi Egli i dilentimento ,che 
1.! S.Titlore di quel Codice, l'Autore di quella Vii; , c Iti i'cndoie 
degli Atti del Santo , liana tutti e tre contemporanei , e lincroni , nel 
che, per verità, v'è ur. divario palmare . Lo Scrittore degli Atti, per 
niella/rene dell' Autore iieli' Apncidirc i:i più l::o;hi , fi>)f del fccolo 
Xtt. tal »olti'jperò lo fa ofccnilcit più e In '"contempla del x ■■(■;) 

Noi l.ifmmci ferviti: per ori, come più gli torna in (-rado . La pie- 



ni fccolo i. dir tale-, in fede' mia", è flato il pie ;„■ > 
lìil.l otturi, ,:,[ altri limili fVOfèlfori . Si guardi aJ.mu 
Appendice di Eirci a liipcrc , che quelli tre dottimeli. 

t Voi toccherete 'con mano, Eritimo, che .-'t un ;,el 



doni t IT f 

dc-ilìÓrK-l!, <!!'.>,. ,'V,'o' , r...n I. !,:.!!',;'' jJVo'rfine !"im fòloTo™ 

di ture, e |.Cf!islj!r)rf ,! I M.in Il -Tri Hi [{.nciiiia . eri'«t J- Hmrflìi , jur Cu- 
■ I>"1 '■ •(<.■■••'■! :■: IV-'.-.-a f. K;.; il (.--!„ iin.U ^fllin'l , mjr- 

(fi-- .,. >:,: f,;U„ -.a Pmnnfirti fi nrrafh rutti!. 

l(l)J'I*.|.M.*W. It.lt. p. 
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EJ eccovi provaio, che la Chiefa di Reggio può Vantare un Codice ; 
il quale prette; Id Scrif.frc i:e::!i Atti : ininttottl-.c lo Jitrktort dt;:li At- 
ti, s detta dell'Autore dell'Appendice, è del fecolo iti. td il Codice, 
a detta dccli intendenti, è i!(l m. Se volete il Fi-i>i;s i f'^i» io .li ijn^fln "Va- 
ticano Codice, «covilo: Oi.-.-f /<£«.■ i rt-jlrj t/.-rij ijrifii Ju^lUi f-fi 

es- tei^A'»" '■><fr<" Eri-»», - 

Vedete mo , Amico, far lt--i ni ouiii" Protro le. due qualità d' 
Aquilano, e di Venivo inllci,ic? vi In «fo ouJI'i,/ «ìmttì vi fa mi- 
fiero fopra anche l'Annotatore, il oimie il'I.i i\.r- ^. inkniec da quel- 
la formula, eiìere Ien.no certo, che l'opinione del Vcl'euv.elo ddl'Aqui- 

di tutti, *.:„.; /„ ; . ,' /-.,}.,:.,;. Voi pe'n- , nro Eritimo, dite fianca- 
menic, clic quella formula ni «timi dà ami pelo, e vatarc alla Heg- 
f: i -■ « a Tradizione, pcclit 1j loinml.i ut aimt \uol dire: come è fami 
pubblici. Simili formulcur amai, ut r.-jcrrnr, ut Aiutar fono per lo 



più .'r.'jl' ifloi iei u'i.rt per fi L "ni(ìcjre u 
Pi in bocca di tutti " 



i parlo in aria. Eufebio, noverando tra 
Manici San Sereno, t de d'i ut mio il fio Mirrino, tosi parla : Quieta» 

ri™** ™.,.,o ('»■■,'.■'''■'■ r"'»'v«. 

dimur (.t). I". Sin tintorio V; l:o;o di TeHirì avea per cola da non. 
aubìnifenc, c'ic San Graziano, o daziano folle il prima Vtfcovo del- 
la fui flef'a Chìeli; e pur cosà fi efprime.- (*) Crrtùnum primula Tu. 
nnìtìt P^ti i',vi„ <!.a,.,.i, fuma fcrtmt tuwùma. Altre limili manie 
re di furiare ddlo Itil'-o tirilo', „, eoi. non eli r.biotc, marca il cele- 



Pretende, che e] 
fclica fama; che 



pili riti, e p;u rm-.orri vii none ft non vv.,1 d.if, il.t vi fci^c, a te- 
nore dell' t.r aitai, comune eonlenfo, e p"! b!;ci Lnia, almeno ilif.-.n, 
che ve n'era opinione feidj, prup -aia, ed averte k fue raditi prima, 
che fo Scrittore rdfpli Atti dalie di' n.r.no alla penna. 

Stante adunque quello Codice anieriorc uno, o due Iccoll allo Scrii, 
tore degli Atti, e iiante quella pnl-MUi fin j anteiini i.llo S.irmrc 
del Co-ite , o almeno a quella fbda , e radienti opinione veracemente 
anch' tf>a anterioie al ir.entov.ro Veritiere; .Ii«'l.a da perdiate ic, clic 
la Tradizione Keniana avelie la ii'J olitine d.lln 5ei;l[i;re de-ll Arti? 

Chi 

{a) n;fl. EtrfT/Xf. 'tsf.~ ;;.'} a, a:-.~c 'yg. e.,,, 4. 



Clii ha da tacciare lo Scritture dc^i Ani di l'usui ore, Ji autore di 
una fupcriliziofa. fanralìa, d'un vano ri trota mento ? Quello é un parla- 
re, Amico, che altera il temperi memo rk Reggini , eziandio de' più 



, dirò e™, epilbdici, da clic lilialmente 
ogni farina ha la fila crufea, ed ogni legno il Tuo tarlo i ina che ab- 
biali poi mcrir.no a\:;c,Y arrapati ' ridia 7... danza, come fa chi gli con- 
dmna nel punto dell Aquilano, io diro, che aliolutamcn te non hanno 
cucito tncriio. La ragione^ lì perchè non eyedo cofa nuova a que' 

Vaticano, riferi w da! Padre "Sa.liii.is e iiii fi «lia-r diri v' efifte^cro in 
tempi meno rironti eU fitto .' Imi'gna rrl!ct:.ic, clic <picg!iArti non 
furono lavorati, e diKtfi per rkr; jur ir. inerire i:i.diraii da qualchecon- 

roTliivo 'del Santo, come con' ra C ione voi e corali ictrura notano anco- 
ra i Padri Bollandilli : (u) F.i.i (]'" lln " l{l 'l' :;!l ' di -San Profpcro da- 
ta in luce dal Mombriiio, che * la flefsa dcjnoflri ^Codici) capofila 

limili Atti legevonfi a ptci«ii«io de' Superiori della Cbitfa, o Coro, con- 
forme a! rem/™, al luogo, i giorm, cbt feftfggiavefi ; mde fuori delle 

Or, fate un poco, clic gli Arti, per quella parte formano la Vita di 
San Profpcro, Tofiero (lati prndorri di una h T .ril u iufi fmitalia , da uno 
Scrittore, che per parlare co' termini dell'Autore dell' Appendice, fofse 
Scipur barbi,*, (i) adderà pomati, ac vifìws m vulgui (e) M- 
refi,,, fimùont, ve,,,i„,rc c,„.,r?::, r (_d) co,,„:i„ifc„etur (t) ..Mp. 
«li*, Aquiumm pn mfin ve^itMitm.EplfivpinoJiri *8a Aquì-am 

tro le padelle: e in qnelìa fu p poli! ione , credette Voi , che il Clero, c 
il popolo congregati a line di ccciunrii , e nilic-nnrli nel culto , e nella 
memoria del Santo, credete Voi, dico, che li fufsero lafciati cosi di 
le-icn imbecherare, e flati fodero c od ciechi, e ftupidi, che non aver- 
li™ feopcrta, e ripetuta fomi/.lui'.ic c.irora, ed impoflurar Cremar la. 
dr,,i Appella, che io non vi do rivoco, Aggiugncte, che lo Scrittore 
di quelli dovette eftere dcftinalD, e fcelto > tale faccenda di chi pre- 
fcdcvi alle Sacre Liturgie, liccamc avete intefo, che crino elfi letti in 
con^refso del Clero, e del popolo. O s'ha ora da credere, che tale 



j. iB. U j<J. [e) W j. [fl> f . ..6. ( E ) Ji 
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.. ..a cadclic l'opra [u^L-rio capai.v >:i vendere lucciole per lanterne, 
arni di frappare fijknni fallirà ? fc la dicci pure quel Circonciib Ornia- 
no, ch'io per me voglio pcrluaivmi , che foiie a tal aliare detonata 
perfora ingenua, e imeni: ami llarti per poco (dica che lì vuole 
chi sttr.buifcc la Vira del Sauro ad un Monaco) a pervadermi, eie 
ne tolse aurore il Vcfcovo d' allora, o per lo meno, Me ferina per 
ordine liio, c fatu a fuo dolio , si perchè ordirla ani.,.!.. d'Omelia; 
«perchè, come ofscrvartcy dottiifirm liollandifti , [„) le Irafi (tutto 

portano la gravità , e il decoro proprio del parine de' Prelati di qui;' 
tempi . 

O, dirà l'Autore dell'Appendice, cofa occorre impiegar tutti 1 ner- 
vi , per difendere , e camminale per un Uomo da fiuarlcnc codclìo Scrit- 
tore! quando lìam certi, che qi:ul Op;ia idi.: .lemipati di varj erro- 
ri, anche per coninone di chi amerebbe difenderli ì 

V'è diiicreliia, Intimo, dico ie,, da errore, errore. Se vi few iene. 



a dcpli Alti : mi cola li ptetcn 
purgati quegli Atti da ogni neo 
e farina da cialde? c fé noi liar 
a, (A) grida il Bollando , ir 



e per quello.' :i/« irr f„ P [,u,„.-,uL, "■' kijì-riJÌ o feucram ili- 
mi Dunque fi accordi liberamente, clic lo Scrittore Ita da convc- 
ì di certi aliagli concernenti le circoflanìc, ed ellrarici alla follami: 

fi dica anche, che quelli lónoin elfo lui lollciabili , fenia correre pcri- 
■j, clitgl.fianigatafaieintuitoi impero e eh e, nijndc'Crilici.pcrquan- 
porti rigido, ed alto i! lópradgiiu , |:liù avere e.l.bligatounoScritto- 
j fcrivere co'i purgato, e collante, onde vengano a puntino ver irà- 
: tutte le circo/ìanze . Mi fa animo a parlar cosi il gran l'apcbro- 
1 dove dice: (O £eri™ , qm rrWr'rraiic fila, aut Scaturii l<»w 

iatitvnUt emftBit iaèt*tnr, imi funi idwadtm fcrupuhfi ■Dtrìfi- 
l'i, civtttmjtJutiie ; ferì «re ttmttt ticg,:»i!.i raM ir/ fnbjlainia \ fl(m»I 
1 fedir illis adlMj^llil j.:iu!ajil.:ti, ,./,.,!,„/, ,a„: r ji l,„:nt>l 7<ll.l «11. 

•r filili rniliqu* ; ecco che ralla di reato liali Jàr tefla contro un' 



in Ci/W'.i ni- J-'T,r," 1. oli.yj. !)-. Viilhi-iam. 18.O i-> 
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antica tradizione! c perche vi limo accaduti errori dicircoflanle , s'ha 
per quello a dire, clic .>v;liì colli iaJj a ,;aiciu; «Idii temere iresjs- 
à, jh ut* rei /aeylntM ? e rato la Manza e '1 midollo del pwfeire 
■Sue £■ appunto 11 Vefcofidq dell' Aquilano , il quale «°n rjì temere 
,.e,.mdai per puclio, che k. (.n:":i ibi;i.i fornài alcuni sbasti nel 
reflame. Che poi il K uhu principale , e lo topo dello Scrittore fia ri 

bc l'Aquitano prclfo di Sin Leone il panile: parla di moire lue Ope- 
re, che milé in ji 1 1 ■ 1 - 1 i . . > : jin: h pi :-i.-.;> cnunic ù\ ì[-.ilILl fi. vìk:./.-<- 

Lcone ì della nuriitiisjio^c ni ii[,:[n.;b I'icic; rhilo Rudimento, edac" 
ceiraJione di fin perfora si Vcf.ow.lo, i^ilIVc la lolìanu della cofa" 
bxc non ejì attenua in virtù debili altri c/ìinifcci , o cpifodici errori ' 
percht: l'acedìurio non dee, nel calli p me , ruiii.ii* tutto il princi* 
pale. Dunque ii San I'ivlpuo i'.:' He;;;: uni fa 1' Aquilana, pmllc quan- 
do non Ha defo tutu la macchini li imitu , e cade a lem, contro 
la prudente tegola del mentovato lijìlinJ.lli ■ quin.:, non 111 dello,* 
filili (uno. ncn o.-m-i: i-i'lu' la pciu, i follarne alcjni nagH, co. 
me fa farro VAutu'e il.il Acpentiu:, che a.-nine:ic end eorfo de' 11. 
ann di VefVovjdo, qa; ;.rol, cDiimnc, d. erudito, 'di Simo, manon 
di Aqoltano. e d> quelli ritagli, t brattili formane unvcrtito : | Pro. 
fpero'R<(T..ino, o fia Aj.tiacu.tjno. Togl.tlcjji , I t.un.o, di donWel. 
la velia ,' the non gli fi adorna : quelli fono I. Vefiovd. arredi deli' 
Aquilano* torniteli m licito a chi li portò per tami fteoli. 

Micchi fa, può dire un accorto Cr.t.co, che anzi ,1 v^Dimemo 
Vefcov.k, eie per tant. feci. In punito Cu ci. omeri I Aquilino San 
Pmfpero, non yh fia Duo lavorato da qualchv p.:i fjpcilliziofo , che 
telante Serittore? e per verni, ai.ora il fiifpctro di (ile me-ora velie 
andi.ehbe d'accordo c.n chi p.eterde , rhe I core del Vefcovaeto deU - 
Aqu,(iro Ga nato inferito , c propinato lenii fondamento da Onorio 
d Autani «m„„^«, „rw P-'ÌP'-" K'v'"f"» E/u/ttra- 

^^ U Ai^m^/WM<%&\\^J'l"' t , cì.c^i^piJ-^Tcwiftfiw* 
Le p.relc f d ■ Orx.no ) B r>/r.w Mf H f , I e OP u , . fi 

lah, < a»../, w-i (.Wifi rf. Ge"„jJ,.>...D» : Critica it trtd- 

ic, ci, al fa fata», le atf« hi;M J, ftjv dalla fitffa r«.'«- 

peni e S Autore de t /r^pfijiee , ed i C'.-n di ruiP.i irnti.urnto, per 
buon, che fieno. La Kcceuoi Tridiiione non ha a 'fi ; no di far di 
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ira Traditone . Vive» egli del 1.50- enervitelo nd Pagi : f» 



portello di fili ptrlillf itine un fecolo, e fin prima d'Onorio. Dico più 
dun fecolo, per rìppi'itn a! Cfv.i incuto. ju> Codice Vaticano , che 
Voi fapcte cllcr Ulto eradicalo tic] lccolo .iccimo: dico un fecola, per 
rapporto allo Scrittore dejliAni, ( per io Scrittore dccliAtti, non in- 
tendo quello della Vita, ma <]iit.'o tiiir.ii-o.i , ilipialt, prefto dime, 
tutto che non lo fia ni-tifu diii'Au:oic iidl'A|.->:-..!,ce, e Scrittore di- 
fiinto da quello rltlìj Vita ) il quale, celine che dall' Autore dell' Ap- 
pendice ITa lìato in più luoghi riabilito del fecolo duodecimo , pure , 
fé voglia lite efattamentc i conti , bJfogfla lo [tatuile! nell' undecimo , 
e quindi anteriore d'un fecolo ad Onorio. Vcdianlo . Lo Scrittore de' 
miratoli, per attcUazicr.c !<:. Autore dell'Appendice, (i) vivea al tem- 
po di Si^ifrtJo fecondo. Veicolo di Kt : ji;io. 1 rn pei .-:.>-_cI,t da tfio lui 
ebbe la 'conili-.ciliou. di iicndcrll , e Salircelo lecccl"-c 1 Timo , che 
mori appunto del 1030. Mi par ben ino, che dal 1110. (ino al iota, 
vi pilli, e vi fornelli un fecolo iniie.o. Che k,;k i:„„,cd,a. 

to Suceefiore di Tau70, lo dice l'Annotatore, jcj ficcome anche ci 



anche parl)ndo d'Onorio, non li vo^un prendere Hi ultimi, ne' quali, 
Icrifsr, cioi del 11 $0., ma i primi , vale a dire due, o tre Inflri in 
avanti* nè iepuira poi anche, che lo Scrittore de' .Miracoli ila lontani) 
da Onorio più d'un mezzo fecolo. Dilli: lo Scrittore de' miracoli , pe- 
rocché! quelli, che ricevette da SijilrlJei la comincinone di [tenderli , 
Tu appunto quello Scrittore , che dall' Autore dell'Appendice li crede 
uno llcfio collo Scrittore della Virai di quella, ove ila rCEiflnro l'er- 
rore dell' Attutano, che fi vuole ahbian bevuto dù alla buona gli al- 
tri da Onorio: Huuth ' -<-■- - L - ■ » — ■ r - 



(a )(,>», J l«(.i«.*(„.ii i i,(!, );..,-. n . i e,.V IBI .J/krf«/.i./,ij. 61. cj- 
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[*) L'Anime dell'Appendice, alla Noli 50. del cip. t. pi 6 . j t . St 

le, cr.s In irrisore Ju Mlikì-.l ti: S. l'rclrcr:, di H-; f ..u , r:- j;:,; niisriii 
r.fl.5 ini Nirrjii^.c i: r;ii2 - 3fcscuti il Sl-jj.hh dViro S. 1' 1 ci '? I IO !H l-ifi- 
cij , il'" ne ti -sin .ikUiii , cr.Lt iti il: P' rji.Jic l'u.iLC i . I.d in l,t:i , il 

,,„■„,, ... V,,l:: Li ,-,, i-r.3^1, .L.jVr.H;,. a l :„,,", .ì „-, ii,r.> T:„ = ,- 

ii. (', I ..■„ il 

di -■ 1 ■ - 

\0, e miti liberiti per in 



thii; ed al imm. ini. di til alno di lutt» o^piui 



lo ft lin-er* ' 



ferivo ccì: 1" ce.».' .-»;■.-,«.:.„ , .r,:.' ,;.-.„;„„ ;„ H.^-i, 

r=.i n^i^.c'i.c :', e.-.! K.ru nt-ilc il riferito fc.M il Smelo»,,, in 
cui lo Scrittore dclccvc ii :■( .: t::i lancia!,'! r tu di S«i>i , cui per 

del fiume Jl/Mm in <l i.ii-,::,3-n ; :c:Jl- |iil.-.- Ii> Se: r : : r -■: ì c me: Vii. r.n diteci:; 
codelto Fintini:., rrcit .■> !:■..!,.■! lo, o l:.ii<-,-,:c .1. tre;, .vii, ile in r.er>i.ii...->iin~ 
71 dc.ii ticevuti ptaiia, i«n ali ari volilo il tene menzionilo Friniticeli 

Ma cidelk con ter turi, e'erdefii fofpetli fi ponilo ij!e voi monte, rimovete col fa- 
lò riflettere 1., i-[pr,' ioni di-.ln jckmrc ce' «.ricci! , nulle , pillando del 

u< , , !.;,-,-.v„;, i. r,-, ; '„ t "; ; , ,.:,,," ;>.; 

Mr CinJl KM».;™ f.T. ; 'i.,:i', ,,,.:;.,.:.:„ , inr.'.'jj.v :':.<r'V ; ,■■ . i,-™ 

pjJiK rj!: yM le ancrin <ì*/««b J«*H/ ptfmrJ** nìlm .«Win™ mn./i muti- 
ti confide t. Icilio e.» del ',~ iiVj-' f>«» <ip i«."eui 

ivi. :,, '. ■! ■■ .' 1 . , . ■■ ,. , :i .»■ ■ . > 

liSinta ^...incile lato (.:■.■!!■ .'f.ii I ■ 1..C..1 Cullimi, ove trattano 
'■ T0\, le fi ::: . Li: ■ ,! ,:c,..^c^,:lc l"r,:: . ;;;::■.■„:.■ 

— ' r -aCitiad. ' ' 

cu:-.;:.: 

:i lì.-:i,, : 
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ne, uno per rapporto allo Scrittore degli Atti, e due per rapporto al 



ufpcro l'Aquilano. Ve ne rcgiltro 



limoli Critici, che 
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afie favole, ed ai ritrovamenti t antica Contraria perfuifiane; ofarvate 
come ftrive: Tri/per Uquìnnim , gHtra .■; , ,-.:;< : .; 

,'„ luti, £p,fr,pum farìu*. Stà„, ,ma qmdem fi„ ICB ,U, Epfapul 

'['■•i--^ f"'^ ed _ c ^ »'««--" r ('»•-«/- •••• c --"» ™»».-' «*• 

che che ine J I i | fi' /l'auto' 



mondo, "non ««dV i P ttr:r.:n. dJlaVu' njltnc" □'"imcnJ'non im- 
porta un evidenza, perche cola appo-m.i a nuic cornature : ù«u 
j-.iJtFfl fcnlcntit ó-i-.ì per lo che non dovrebbe cfseyc cofa così da ri- 
buttarli, e degna di btfle il fl:irimcnn> contrario. Dunque , almeno il' 
Sirmondo non parla del Vcfcovido dell'Aquilano cosi [prezza la mente, 

meno lo dice hnpofiiùilt , come agevolinone lo v'indi i' Of-ervatore A- 

Che, fe mi chiedete, cofa n'iian poi detto, dietro, le pedate del Sir. 
mondo, il Labbi, il Nora, e Natale Alexandre- dico, -clic il Labbi' 
piomove le COgeiturc del Sirmondo, e fa Jl.no (opri il tclttmonio di 
Vittorio, algiuencnco : ;<.;:.. I p.-.Ii-i.irr r,i 5- s : it;>.iyi avverei 'irflimcn- 
tim (e) . Che caio faccia la teli imo li. n n di Vinorio nel prefc'ntc af- 
fare, l'avere veduto nella prima delle tre Sorelle. 

II Cardinale Noris , condono anch' Egli a mino dall' argomento ne- 
gativo, 0 (a dal lllciiiio de S li Scrittori', a (lento li può b frinì- indili-- 

cndam (d) Natale Alefsandro /afforza di que /benedetto decanato fi- 
lenzio dice, efcre più prob.i'nle l'oppofio , pnJi,: iiilìus ejì (t). 

Ora, anco a Ite fé , e pafsate per buone, e giudc Tati cfprcilìoni, 
come fi avrì con o^ni Ihmcliczzi , e in aria di Ulta autorità a dire, 
che [ìa Or mai d.i cond.inna-n" jlb fivoL- l'opimine C'.'nlrjri.-i , fu l'cfcm- 
pln di quelli chiarniinii Scrittori, i-u;:u- putida l'Autore dell'Appendi- 
ce fj) h p.-eyr,-.- s ; eJir.0 partano 

I r qual cai 

gì -ne avral!i mo a dire, che hi:,- r.Hrùìi.m.i darmi ni fu. n-.ifin. 
ficfperum Aqvitanum « albo Efìfnpmao ubìqtti tl/rsdttiiiiim ! (g) co 

]7Ty7~~J~ii. ;,..k. ;<:i:.Z7T, : \ \i) n.fi. ../.■ it-p.iW' 

[A]Hij!.PlUÌJiò.i;vf.l).lc]rhjl.Elllrf.fM 
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■..«ir fi) per 






an'onomjfìa.. 


rf'c kmf'romot^rift 
dadiianure unirle per fu 

qmitiml (d) No.Eri 
"ciana Tradizione . atte 








e le' moderate cf- 


SE£I 

ducenti per 1 


lini più lim 
medefima, fc 


nei , i quali non dubito punto , che fa- 
.li, e ein-orperti, e vo' dire anche P , {un- 
tai uno Filoparrido con We, e falde ra- 
alla mano avefié appellato al confiderà to 

roppo enfatiche, e poco veraci formule, a 


cionì, e co' 
] t ,r.> "l'r,!i;i:li 
Si levino i 
almeno non d 
tid, lutto eh 
non v!a più u 
Pn^cro L'Aq 


Ùnque quelle 


ro, Eritimo, 


che r opinione di chi v 
infufliftW, ridicola, e 


vcM.gia . Dunque 
iole Vcfcovo San 
avoloft, per mlì- 


i„r api«!a«m 

£2? 


L-tcv,-. Crii 
a Oliera di H 
fentimentr,; si 

'di' rram'aràff 


i. anzi (la molto ben r 

«reni, muo" dite, di 
re dell' Appendice, che la 
),uoii m'mmi cine pana 
«ttijm-m ' 
e dovete aver oiTervato, 
di quel pefo, di cui Si 
■ ponderi,. Per lo che, 


gionevole, che ^ la 

conta molti ferali", 
chiamaamica pcr- 
rinrgnuaiu , 

fi argomenti cW 

afciale, Eritimo, 


che i R,- L! i.i 
da i loro' ma 
Melchior Can 

nVaTrafccnt 
naie, di Con 
giani, the qi 

Sl J, ,S 


or San Profpcro, tal tra 
e, Jirovvi col dottifllm 

pniMlifiiwum yhim 
mot, ™™ fiat mawiiw 


c r lun ricevuto 

m, prsfji», q„* 
"«««, (/) evi 


Kf-ciano Ss 
nudino, d'Er 
Ito è un lino 

1 difendenti 


adito,' e di Dottore r e 
Tratto onde loro non ri 
, che non erano i loro 
da que' tralci, di godere 


cino adirare dal. 

qualità di Naiio- 
vcfKOno i Rc"- 
crefea d'euéreadi. 
ntichi Padri . Pre- 
gli lte(tt tentami 1 




qualità, ed il 


arattcre di Dottore rei 


loro San Prolpe- 



mll' Animano, perchè 1 l'han ricevuto tale da i loro madori : rinun- 
ziano di buona voglia alla tenera obbligante condizione di Concittadl- 
no, perchè toccano con mano , che i privilegi e diritti di cittadinan- 
za non fono concludenti, ed autentici: fanno, che è proprio del Cri- 

fliano 

Ulf. ( ..MilW-.lt) p. t . iji. (d) JMh, (e) lUJmll) D. h,. 

i otltegi;, 1,6, |i, cip, a J + . 



e le tradizioni de' loro 



torno a replicare, ( e per verità .indie i Voi, fe Ijite di qucllaticca 
mollo dalli fijfpetti , e si'orji n^ami, elle ;l iIÌlÌhìio Ij contraria opinio- 
ne J yòic fgv piemia, pw.dti.jjtuMM op,n,Qr.,m Vi; che' edetma d'ef- 
fer con gelolia conkTvjta, e manrenura , pcio.LÌ-.L, non; è anenra pro- 
valo, clic i fimi Antenati fofseto guidati a credere, od a fpacciarc ca- 
h fa votoli ob taptatdam glurmlam , come li pretende ■ (e) I» ibm- 

Cbi Ha ptt mal fi ò^,: 



Stiano adunque i Ratini collanti in efii, fc™ cenere <]ue(le bra- 
verie, e d'eUcr notati, Cult per qnclio riguarda il popolo minuto ( (of- 
fe eziandio quello, cui, perei. è smK imene in fr.iibejia , promette vo- 
ler tempre tenere in foniino dilpu^io : y« :Jeu u.t mi.^, iwpctite oU. 
urmu perpetuo «J/wbmjhmu.) [.;; di femplici e di oorrivil e per quel- 
lo riguarda i dotti, ed alienati, di paco interni. nn di Cinica, e buon 

tempo ennfecrara dati' amichiti. , fen?a più altro cercate : i lécondi , Icor- 
rali anch'elfi dalla raedefima, non temono desti accennati rimproveri, 
e rabbuffi, anzi f. pervadono di poter fuciliere nel novero de faggi, e 
temperati Critici! liipe.xlo, clic f„f K «i«m Ctitintuni rtgula ijì , quod 

iLnur Irritai, (t) Cohfcfsano anch' citi . che ni efl. ni Mtiqi.iath 

de'quali, fc dicali, ef-er periti tra la folta caligine dell' antichità , non 
fi diri cola come avanzati per ripicco, e da jvtti.ltrìì per giuoco, in> 
"" ' jfeuri fpaij, deve pur anche confefurc l'Ali- 



perciiK'cIiè, tra que'lòiti 
Tore dell'Appendice, elitre penti 
rinei del fuo San Profncto Gero. 
Se i Renani 1 venero qne'Sincn 
rior rtf«, la farebbe fatta, non 



(a) hi Ci.-r.r.auil . i.f. jj. (b) A.! I.f.r». I..r;.. t. 

te ) P. Bmui/Ì* Ha, m Diffm. 17. fu, 1. fimi. 



0 he- Wt't- ij 1 - 
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IJj'-c I.:.;inoi l';-avt:'Zi;iJi, S;ri-.iori Siiicronì; i coetlnci, per 'provare 
arrivo di San Lauro colle Sanie Sonile dia luminata (pia— ia di Mar- 
glia? Quale Scrittore con t empiita n co br dice, che Saura Maria Mad- 
alena vivefle per tanti ladri in lino di quel tetro abituro f Qml Sin- 




Ufre d iSm ctni iTicilmctiTC inurbata : l,->,<7r, ilcjKlìinm 
tiquilitm,, /:,.;,:„.; /:,/,-, cf: , J.fic il c.leb, Killinu. Calme!, in 

prò polito della fede, che meritai] le privare Storie de' popoli. C/O 

Coti quello amaro animo però, con cui intelero la Facoltà di A'a, 
id il Senato di Provenza l'arrivo [Ielle ragioni del Srr.et eli Launoi, 
con lo ilcfso dolente riceve la Cliicla di Retalo li troppo impegnati 
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ro'cirii'-.iu, inno die .Tand.inu d'cAidcnza'ie l'oro congetture. Ccr- 
lamcntc in «abiliti) da un-lbfcnnc Co^raio, ci;; rcihile nel luo au- 
lico pofsedimemo tal <]Ual era falda, e robulla la Tradizione del Ve- 
Icovadu di San Dio-li, o l'Aurina ntjja Ciudi Ji Parigi . Alcuni fed- 
■ li Teologi dell' Accadrnn: ] ; jii:i!a conci; i^Iclìi a tjvoj-c di qucll'anti- 
cn. perfuarionc, «untivi :t min f ella munita, ed affrancata con ri- 
ginni incontra lh!:ib , tJ evidenti; alminocii.uion aveva in pronto Scrittori 
Sj-i-.i.mi . 'l'ora: io, Limino, a- dare un' occhiaia al mentovato Cardinal 
Cotti. Cimi jclau ex j.i;... Fjenirxis fM-ficnf, Ti-rch^ --■/ Brtviivìi 
■ p.itijteajts tmeadmiinicin , qnstlis.iiHi ite Smth Dismjìa jtrtafigite , & 
t'jy.ficnfi £/.',■ Irò/ o ililiytnt-.-r ci;:,->:,iijjci:l , o" bìivìì; jjiì p.ij-.-'j'i .^:t.r/- 
/(■«( cm-.Tiii .■•'ic' .-i/.r/ct.'.o Sl.ivi.tu pr;>-;a, ptH.'siif (.-.ukiis , ne pr;<r;c;u .4t- 
chìp.fjul , «Olii"»: Lcii^.: G. <!,<:;-:,:,, '„i. t ^«Jw^tj, O 

j' JI ,A..,/i £/>./«!>. rK.rfrf/™™, /".. ^,™„ /««A» e^i, *« «me/- 

;,.,,..;.,», iitJ ;<.™. ».■"""■'"■"'. /"«■'^ >-,■ fnpi» «il. 



;critrori Sincroni: e pure, quel ppudentìffinio Arcivcfcovo, col voto di 
Hiclla lecita Rigufliniu , cui pitkv'iv.; , iiniditt. , die sì fatta perkiafio- 
,t avthc :.l L:>ere ii.vtrcLi.ita. lincio, e valiate le ragioni da en- 
trambi le pani, dtcrttò, f. n-.innn.1c nd ilio amico credito, e pof- 
'efio, tal guai era, quell'antica P.irijiiiu perfualtone: (labili, non do- 
verli rovefeiarc una pia epinionu, tìil.da da luci Marion, munita dcl- 
c lue probabili confili et tu re, maliime a cagione di certi cervelli, che 



te dalla ve 
.e di tanti lecoli. 

!tlo di cuttodii nella «dia l'accenda, avea coii ini ima me me pe- 
alcuni licoli prima, l'animo del dottiffimo, e piiflinui' Velo- 

nella Metropoli llduino , che non poti 1 a meno di non I il ri i in- 
e di altamente rimproverare il mal talento di alcuni Parigini , 

di mal' animo portavano la mentovata Franccfcpcrfiialionc, prc. 
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Areoiuein non fori mai flato Vefcovo di Parici : con- 
rfe, fcri.Woii uh.: /:< ji> 
ìimurc lAj ■ ;u a".-£Ìti«i je babcrc , ( fi 

y«* B ,. lf ,„.*.,',■«« ) £ ™ tfM ;-™ , P ^ BI 

«oh »»t -t., .■;(„„;.. vale dire, clic (lupi. 

a(ran;a : dovrebbero clU fare oeni sforzo per confa- 
li' un oitnvo Dniim-c , ( quando pur Mero amami 
k.rn. f he Alt, l„r Patria ) e avendolo, vanno inror- 
nrìiimo . Qiiefto è il cafo , 
ponno per lor ventura efcla- 
c it primo ornamento delle no. 

tCUltlC HtbmjfM , f J..<::,- CU,,. ..,J,-:,t\ U») M«V .IB^I |fr»«Ul« . Af- 

foltamente elU (hlpkiza .fauni", i* jr t!„io, bclwdo btmimaa tji . 
Almeio non e et-Tl quello un far jflronlo alla (incerila, e alla crH ) en - 
la de loro amiclii Padri , carne que ehe n'abbiano confinato a' polle- 
ri un dtpoflto fittizio, e privo realmente di quelle qualità, che clllgli 



ÌTmirade infuni. Or, quand 
rnre dell' Appendice di dare 
dell'Aquila™.' l'n parlare il 
le a fanpue dil Bollando . 
cappade'in quanto virn l'Ai 
lina di 7cnie nella f-oia fl 
Befli Appendice pap. ij<j. ( 
Ut lilttnm i'i liti ,uug,nu\ 



fopra i- [orsi , 
tOvaii Monaci 
f« Sm>8ann* 
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^vf'/Z/W^.-.V:. \.-j.,p„e yJ.V. ■.;,,.„., c.rfrra, urtilrtxttir . . 

^K, a» «•» >vW, „-<-. ; „, /,,,, ,„,.,,,„ 

,t , ,:- !jì:;ei, j.:us jirrf.i) ; pm.r:! , ,v inulta r:f[. finii! , 

dum ne explerarc JmW'n.-i c;,~hi{:mIì e., fin! ™/W DWi^urVfji'- 

»j>CB «ritetl rj/io tfl.... Ncque e'), quel f.;jl,Mefi ke„Mtl Mmaebùt 
btbrtes, & ineriti rriainentue , quorum indujiria . . . jacrg bxc ouijun 
fioatti ad noi pervenire aummtuta. 

- : Non vi iliTs' io , Eritimo, che un «le infimo concetto , che fi fi. di 
tuie Religi oli Monaci , non va niente 1 lingue del Bollando ? Io non 
dico, elio poffin tenerli le loro tracce ad occhi chiufi, e fcguirli , co- 
me (irai dirli, nretfén/o pedi; dico bene, che non s'ha da parlar dilo- 
ro coti termini d'ogni avvilimento. Lorne dovrebbero purfapcri buon 
grufo gli Eruditi , per tanti confervati, c irafmerti monumenti d'amichi- 

I Opere loro Itimano borri, e vilume. Sia perù, Eritimo, h colato- 



ti que'flo 



tra Ila, che lono ventrate, e porrate fu la luce All'occhio 
railrlioni, tutto clic :i^n li:: ilo lvÌlLi-,:.! : cosi, giudicò !' Ac- 
lonka di Parigi, «lindo, a nome futi, parlò nelT tBut di 
1 ì'Arcopagita' quel faggio Arcivufcovoi e coi! Habilirono, 
teologici d'Aix, e il Senato di Provenza nel iamo(ò arri- 
lilaria" Maddalena, e fua famiglia alla mentovata fpiaggia. 
i, aver noi detto, colla feortq d' uni rclcbraiiilrma Kagu- 
efler di .dovere-, che una pulili'i.-.i rraJiiioric , la quale col- 
; e falde ragioni li diItnJc , c s'aiìianca, refii foverchiata 
che fe follerò L'omini intigni , e ri- 
:', che contrattano il VcftnYan-.ulelV 

M Aqui- 



'Aquilino, Voi fapcic, Eriiimo, colà di loro, ed a' loro, feria 
in biija, c< 



r -E 

'è fin qui delto . 
non hanno p "' " 
0 dell'Aquilano, come di cofa di prenderli il 
a puiii di chi b (piccia per impuro capriccio, cu invenzione: jaoui* , 
iltrumqat {akulx mollo meno in conto d'un impiglile, come i 
flato apporto aU'crudiiiffimoSirmondo(u). Richiamatevi sili memori» 
il l'opra mentova io giiif!" i illeso, un clic farebbero eflìltati menodiG 
Scili ad accordare il pbullbile Vcfcovado dell' Aquilino qualora qual- 
che buon Filopiirldo Reggiano non avelie tenuto in quello aliare le 
mani a cintola. Sopra lutto, non vi lafciate diflornare dall' ingannevo- 
le fona dell'argomento negativo, ciii fapcic bene di che valor riman- 
gi, a peno di tene prove. Tutto rilevate, e il fin qui detto applicate 
lutto al cafo della Reggiana Trarliiionc. Se v'incappate, per fotte, in 
lai uno di quegli onorati Cittadini, faticeli coraggio: dite, che non fi 
laici aggirare da tanti clamori, e tanto chialTo, il quale e ornai dive- ■ 
puro quello di Mona Sandra: afficuraielo, che fa mollo bene apreten- 
dere, che fi dia fède a fuoi documcnii, e Codici. Se diffidane di Voi, 

Old, nella elabori! iaìmi Open delle Diflemjioni: (c) jEqwm 'fi, ai 
p ri'j.nh f,, w ìm; m fiijW.W.j h,:ì-j., ':s JiJ , (.toar. W «n'nt ctrnmv- 
,,,'r raiù pejì ■ / ujn„ rtflitt- 

tbflittrlui «rguMMta ì i quali , cerio', n(ì càfo df San' Profpero , (pera! 
rei non ibffero mai per rfkre di tale riufeila , perchè li trovano a mal 
porto, c ri furio Kr,;-,tui alle loro prandi vertigini. 

1 ri gi::iiuio c(«ì franco , e cosi ragionevole , eh' elee di bocca di 
quel celebre Uomo, credo ben mo, che polsa onninamente giuflificare 
i Signori Reggiani nella durati della loro amica perfuafione , e princi- 
palmente que' , Cimi de' quali verfa l'Autore dell'Appendice tanti de 
fuoi fiupori col dire: iè non potere afioluumenic concepire, come non 
fi dividano da quella opinione, i (boi Concittadini , e que' molli princi- 
palmente finiti di fapere, e adorni di lénno, e rifpettahili per autorità. 
illudi «jmdcrn miraius fum & minr man «iwJtm, clou V,r,s , C 

fini, odine il* dtcip'i, ut ìdcìrn "un iifctdnt a fmtcìfa (d). cóli , 
come protella, fc ne fpanti, an?i altamente fi rammarica all' ofservire 
„ alcuni, oftinatimenic ingannarli, e non avere forra di vidi i rim- 
„ retto di tanti monumenti, e tanta erudizione, onde ne va picnaque 
„ ila IbrtunalB ctadc: condotta certo cui non avrebbero tenuta i loro 
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■munii i-i, (b) come dut , the j cripifiiu (: farebbero diti per v.n- 
li? Non lituano fin ccl.no it'.o. ed impecio per li Icr perfual-onc , 
eguale a epe'd oce;di' 'he Cjlpo l i f ii'« -eli animo de'vivcnn tiri,-. 
n opinione del Profpero ttxnizino i!i Reggio! Ceno sili non huro- 
viro jpn:coi ami contro d d'i firn f«»i»u tutu «a «w/«u. 
r*> | e fin da ni uni del folto nobile, che può Tire di ficcane, «dm. 
tendacchia, in un Cerchio di Cavalieri, non ha gran tempo fi dific , 
che in quella nuovo libro non fi hi riguardo di dar norma alla divi- 
ni Provideniai e dovraifi credere , che da i Reggiani d'un tempo , la' 
fi fofse ingoiata, e bevuta come bicchiere d'acqua? Afi?, che con piil 
di ragione li potrebbe quella chiamare li pozione peggiore di quella j 
che nella fui idea fu propinata ferii nspititim clanfc Qcaìii dcglwirii- 
ifj. In fommi, io temerci, Erjtimo, d'ingannarmi in di grofso , fe li 



a quali Egli porge oppon 
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ghi* levalo mollo affai di credilo, ed a f/iCn, ed a 111 loro' patria^: 
altro di farli rei di (cernati pietà, e religione, verfo il loro Simo. Se 
vra di che, dico io, edere multu i udoncvolj , e (ondato qutllo lordof. 
pio rifletto t imperciocché fate un pò, che ranghi levato ai Reggi iu 
Sin Profferii i' Aquilano, dove jnHraiim) pii; v,-ii::irt , che il loro Sani 
Vclcovo, c Protettore (la un r;ran iiuiitiarc della fide, un gran Culle 
nitore del dogma, un gran dottore della Chiefa! e con una perdita ti 
tal fatta, mime fui, ■Pjtri.r.im f.i.i.r [ihtrhw,! il-::., il,,:,i,- ? E quel li 



dentemente un indizio di pitti [«domiti , rimetta , e languida ! Se han 
virili, fecondo Libi , come Offcryatotc, di ffefft '.-ohe promovm te di- 
la meglio avranli le (toric, che ft provano, non di quella natura,, mi 
fincere, e almcn nella follimi veridiche? Che fe quelle 11 rovcfdno , 
tome nel cafo, la pitta, e li divo2ionc irono quel tate oggetto, non 
potrinno a meno di non riferitn-lene . Pu-ujuc dicali, che ragionevole , 
e futtdiio Pi il timore del Pubblico, fe làuti ne in trinar namtHute 
jW, motto erjj.1 A'.;jic/j!iif -r;jji| it.j, oc rdigitr-iis l'unmt. [d] 

Ni occorre, che di buon tempo, a fine di trovar terreno di por vi- 
gni, n'abbia Egli inculcate le MalEtnc, c ribadito lo Hello chiodo fin 
nclli feconda pirtc delle Memorie, dove alla pag. 148. li (piega eoa: 
jVe ptrfaadifì kggtmtntt, the in ciò vi perda d' tfiiamjsnt a' te Cif 
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à, e il g:- m Sa,:». Qifsvi al,,-, yp.'i jww mhì feci!, ,„«•_ 
M S emu mu/efiiiuì (più vero „■ /„.„■,,., ,„ /,,,o p„ ni f, 
fio™, penne favi v.v.v,-,- ,:c/!' .-ippeiiAn- ; (quefo cftmpli, Lritimo, 
con nollro Ibmmo fpiaccrc, le c àffirso i!::[i:n::ci:i ) e pure 4,f,a- 
gmtani col ICMjie, nuli;, più •%■; f-i-imirjw dì t/ii-i?jcut , l ili gloria. 
Ma noi, con fui buoni picc, liam Uni, e lo fumo- tuttavia, colie 
prove alla mano di Ica ti mento, che beniflìmo lì diminuifeono, e culla 
si Situo, td cftimaiionc alla Patria. Dunque t'ondato, c ragionevole 
i il timore del Pubblico le (rairr, rw crinita „m,ii,;:ut quùdaimdt 
erga Saulium Prafptn:,,, pittali, «c >.-% ; .,t,i wtlmr.n . Gli è vero, 
ami vcritUmo, che I Santi i qual; «,™ p.:rc !,,,,,„:»■, come n'avvi 
la PrcfaHonc, Ounp, ™'.«> /«.■»-« «■/»»,« 



vo," onore di dottrina, che appone al ProIpc^Tc ìeronimbnt 
Egli, che sii lian veracemente dovuti? Chi I ha mai creato VcftoW 
e Dottore! certo niuno fuori di Lui, e ninno prima del 1746. Que ; 
zelo adunque, che Egli moiira pel Prospero Geronimiano, lo impiegh' 
t lo rivoli» a lo {restio del Profeto Aquilano, e lafci in pace i Rcg 
piani, in pomello dell' antica laro perigliane, e ceffi <<> tanto attillati 
i cani all'erta; e fapplij che v':i rd .r:.>, -:h: isopatopiù d'uncero, 

le Ita ritrovate così fiacche, e cosi manche come e' li Infingi.- tliirem 

li,,! cuM, ut: deprecati: ta tam infirma tjjc Per ]< 

che i»n fruflra, come («) prettndi Lu!: , libi bl.-.»:iì«»t»r raUenum m, 
tinta, quii-m caufam f„ara „,tr, qx,,:*, ntMfW ptfrfBf, fat.t haben 
virinm ,iJ iurfucJtvdaM. Mi» più di forza certo, c per tutti i capi. 
> diteli dell'amica lor cauli, che le lue congetture a lìatuirlo Reggia- 

gii dette. Voi polcic di itL-sricri aticrhre, (e le co 11 allieti lire, per ler 



bligato, e perfuafo! che cosi il vedremmo il prie 
"(a) P,w/«. M LtBtr.ptg. 5. (b) Iti,!, pi. 6. 
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to i fbttoftrivcr/i al Velcovado dell Aqui ratio , con 
mene nella Prefanone ili' Appendice {a): Paratia 
lima hjbibmi: pi iicdo neminem. ■ 

Ma, e quando faranno i Reggiani per godere <1 
do avranno, dice Egli, ad.iriiir lÌo;.: meni J'alirs 



j farebbero 

Uis, faterò- 



può, « Auàffr, ^ « 
irfo della Prefazione moftra 
nto di pfogreflb in quelli < 



biflm 



quanJé litio» fmftaaum, A vidi di tanto, qual luogopuò mai , Dio 
buono, reflarvi pili, onde il pollano i un di vcJcrs il più ac- 

ciaro, lelìo di tulli a fostsiiri-Juc il W-iL-pvjJo delF Aquilana , come 
n'ha improtncfib : araihntm mi ad fuòfcntcndum habtbmt prtftBa ne- 
mimmi Sventurati però i Reggiani, perdi-; l'onore di guadagnartelo, e 
ifairerlo del lor partilo dipende da un imponibile. 

Ma le finalmente £ man ile II afferò que' (Introni Monumenti, e con- 
temporanei Scrittori, allora direte, Etrtimo, farebbe levato ogniimpof-' 
filili. Gli è vero, ma, anche in quel calo, vi remerebbe molto apen- 
fare. Sappiate adunque, Eritimo, che in quella ipotcli Jovrcbbefi a tut- 
to f'INS'i 511 a minuto ponderare, fe il Vcfeovado dell' Aquilano im- 
pOJtauG oppofizionc veruna, e le folte in illato di confarli cari que'lin- 
croni documenti; Pffpttiqot Epiftopatim cunt Hi non meda n<ui pn^n.-- 
it, fid m'ara, fi Diti placet, ccngtttere cjienderint, farttuttm mc&i. 

Ig»" ^ ■ 

W li.d.p* s . 5. (b)l!,i. (c),.,-. 145. 7. 
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codeiUr 



Ma 



u e noi, «il 3So faremnii 
v'c di più i a dio fcmim 
vi tetterebbe di 



.-fi h 



Arare, the il Vcfcovido dell' Aquilino non i 
fincroni , f«" "> non «ni* «™ pugxere. Ma 
il Vtfcovido di Sin Profpcro l'Aquilino un . 
che dici, o podi dire eontradiiioni , ancora 
Si provi primi imponibile tale Vcléovado , 
l'elprcfla eondiiionci anzi, allora potuffi con 
"e fi difoltwr.ftro .Sinironi 



che veniflero finalmente 
rfi il cervello, e metterli 
iruenza , e conformili et 

felice fcoperia li farebbe 

teli di lalc (coperta , non 
congruenza , ma provire 
■gniniailcuna, o di w 
opponefii di (ora a 
, Dio immonilc! ' 

a frome di tali Se 
: allori porrifiì a 



^ è" forfè 



■■'A<, t :. 



rebbe 



ogni qua: 



i D,7i pU< 



fle^ot 
imponibile 



le provare fe al 
di Scrittori, o no, Y hi poi Egli vera- 
cafionc di Jlabiliro il Profpero Geronimia- 
k il Veicolilo di tal Solerlo mfgnut 
vi fi fòlli mefso a dovere fu quello pun- 
uelTcllo, ficcome avete veduto, Erilimo, 
onrunaiy.intc inutile all'interno, e che per cerno 
ucl Profpero di tal cti mi caimìt col fondo, 
quel Martirologio: anii, fe volete, cura a p»- 
o non congrueuic, ma fofitivecomradiiio-.i fnn- 
vate. Voi lo lapele. Ma cofa domin'è quella! 
li negli occhi altrui, e non s' hin di fentire le 
~"- ehi difie: che della pelle altrui fi 



:! Quo*, fi , 

Autm, come li fa fio 
wlintffm C.O Ann, 
iiggiugne: e quifii ena 
, onde vedere fe ne rifui 

caufa propria, fi fi ili 



nJI" „lrr,j 



a fecoi 



, fi gridi 
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o d'un Martirologio , fi " 



imtgenìo , o , jr . 

divo, fc intero, o interpolato, fe nato a un parto, o alcitizio? Ma fc 
non l'ha vacliatn, c I' alibiam ben Noi mifso in g:ufle 

b.Lmcic, e ad cfsr.ro k: -minio , c n ilibiam delie di moire fatte, tutto 
die non dia per noi l'invidiabile forte di frugare in (erra di que'cupi 
Dafcondiglj, donde Ejjli ha diritte eofe a tant'L'omini di vaglia nafeo.' 
ile i tantum nubi fami , ul pulita ca datti /fc , j«* virar font quam di. 

Da che peto, in pende iì (coperte, proteita Egli d'averci avuta buo- 
ni mino , e bifuni, tircbbeia (lati in tifo, i Return, di prefitto 
» mareggurfi, o-.V . 0:511; e;; !n;ioni, ;lie (1 dtirdtrnno, e glene 
fipril.Urò buon c,rsdoi mi di che Egli v'huppolte si dare tonfilo- 
n., in ipotifi, che v< f.ifero, piruò ni:n ne fufiaiio ni raen più d.fe- 
p-<j. Loio ptrt f.inmttti, iojiIi fifa mcft.ert , che ffroB» f*t-<. 



r.i n. J. l'Auron. JiM Appendice; trnpei occhi 
Jiiopti, ehc anchTgU li tèo.i al buio, e corra buri fe 3 , »,f.jfl r /a-. 
cullar per ir.ancanzi de' Tool fincrom ,■ 1 fbltenimento del fuo 'Profpc rei 
Aniiiqui::r:D, per alno profano i Reggimi, in quello confro.-to, d'cC 
fire 1! miglior cont'.i\cr; , eh: ficlf . po.-chc fe fili corfelTano, che fin 
ora noi hanno in pionio 1 contemporanei , provilo inliemimeote , per 
<Ei!Je ragioni, poterli, e doverfi a Ironie, ed 1 tiivctfo etelli loro pti- 
1 rf . fnfkniic l'irci» loro - p;tlsb '. vjc j:i-.f.i ■ 1 .--r ; ,. 

rio, pioni, edere i PnCfCr-i tndifrenfahili , e nel.'o Prilli tempo non f 
aicor-c d andere deffi provenuto a foncn.mento del fuo Piofpero Tei- 

Mi 10 farei infinito, cito Erii.mo, e l'ultima delle tre Sorelle, non 
mai fi troverebbe 1 capo dei fuo rj-innamento, fe mi voltili fermare, 
eome ponti, ad opti pitti. Pet mentri mi però, orde appretTatmi alla 



merci, non i fxr mede in c'AVr» J. rrrv.Fc'i. Vure qcelh piopo- 
fi?.or.e ilfirbr, di;li Cexpli ct.U alfe rh;c!e, Senati, Provincie, Me- 
tropoli, c Regni," e crtik-ici vciiìIÌ'l co(i.rraa t a da.1 preferite park re. 

!o dimando all'Anime Appindire , fe animella qualche tradizio- 
ne, o ninna, e ic penlì, che palli divario tra una enfi confègiwi» 1 
pofkri rolla voce, ed una tran'.jn.l.i;! ìo'Xo iciiiso? Ccrlamcnic non v' 
avrebbe differenza alcuna tra quelli e quella, fe ogni tradizione fi do- 
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vcDc puntellare con uno Scriitore Gncrono, o contemporaneo: oltre che, 
fe ciò raise inevitabile, quante umane tradizioni, per non dir fiere, e 
divine, allora rovinerebbero i forfè che non fono queltele armi impugna- 
te dagli cterodoUi, per rumare le tradizioni, anche in materia di lède! 
Tralalcio gli elempj, che mi verrebbero in cocca, e te n' avrei a blu- 
zeife, per non farla qui da Teologo! onde fia meglio prender le parti 
di moderato Critico, e quindi più di vicino parlare coli. Quand' ogni 
tradizione debbi efsere foflentata coli' anellazione di Scrittore finirono , 
e contemporaneo, potremmo noi di leggieri abbattere la Tradizione de» 
yentì due anni di Vefeovado del SanProfpero di Reggio, imme&a dall' 
Antere dell'Appendice, Tolga Iddio, che gli venga chiedo conto d', 
un fincrono Scrittore , che Egli eirto non faprì dove dar del capoper 
trovarlo; e per Irrigarli da ogni Imbarazzo, li generi a fui polla dit 
buon partito della Tradizione, e dirà gì' e indubitato, perchè » ttuì- 
qu4 traditane edsccmur. Che fe vorremmo riveder le bucce ad altrifat- 
ti di fimil genere , non la perdonaremmo a cento , e cento, ami nè 
pure alla Traslazione Uefa del medefimo San Profpero , dove fi dice 
efiere lei legnila per mg» del Beato Tommafo, lt 14. Novembrine 
a quella del Corpo di S. Venerio, da Luna, o Siriana , a Reggio, ni 
finalmente agl'Atti della Sima, Reggiana Vergine , Gioconda i imper- 
ciocché , fe , per riguardo alla mentovata Traslazione , fi addiinandi 
conto d'un Sincrono, fi rilponderì: Tndttit efl, come appunto fi (i 
alla pag. 77. c per rifpctto a S. Venerio , fi confaseli , veramente of- 
lervarviii profuodum apud ntttrts Scriptum fiUetìtm , ma che perà ex 
mtiqttiftima tradìlìsne edoarma , tata pnaftam fuìjfl fifl' Saracene™»! 
ad liner j Lsmnfa incurfienem , Lu«*qtie Ciziimii ruerfimcm , come al- 
la pag. 175:1 e per conto di S. Gioconda si dirà , efser Icario di do- 
cumenti fincroni , e per tanto di riportarti volonticri alla certa , vene- 
rab-le, ed antiihufirj Iliaci?™ de", screditato fao culto, coaienel- 
i) ft'Cundi pine -itili ,'kr : c Ili : -1 .- -1 e -j. Dunque , quan- 
do fi raglia fare .1 g.ulìo, fi dia gioì., alla verità , e fi cOnfcU final, 
mente, che fono naie al mondo, e fi mantengono tuttavia ncMa One- 
ri At Wo fa^e, e rob-.-lìe al.-une tradizioni , le quali rer$ono tali da 
sé, ferra I affienii de prete fi fincroni Dunque, perché di tale naturi 
non 6a eziandio la Rfiyiana Tradurre finra il P.olpern Aquilano f 
chi le vieti go.lere .-:ll.i ftefo p-n.^ig.o! knte 1 Autore delf Appendi- 
ce, perché non fe va a vello' n.il crederei! pt-vché i Reggiani ne fi 
trovano In nejeffitl di appellare il fu" tribunale, wairf *■« Cnt.rum 
c^Bji Itie.atda VttUM (j). 

Ma to'mimo 11 iOrada. Se godono di tal efennone, e fortunaquel- 
Ic tndt7ioni, perché non ; t Rcg; ( ;r..- Se quella deve (nere gittata di 
fuo poficfso. ptr oial ragioni dnvran qurlle ef-ei portate in trionfo ! 
Mi, dove Ì I cqu.ti? Se mi cicelle, Ei;rjmo, che la Reggiana patlfct 

(•.Jfx T<n*/t. Ili. A Pruftrìpt. ' 
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gran vertigini , e non rclifla a inanello sii' attivo di fode, invincibili 
oppofiiiunì: Voi fapctc coli s'è detto, a chi hi fluizicato quello (br- 
ulicalo- Del rimanente, io vo accaldati, per ota, edere indi Ipcnla bile 
Un Sincrono, di che quella È uni delle prime regole prefcrittc da Cri. 
liei, c principalmente dal Signor de Launoy , Uomo ceno, che fapea 
dire fui ragione, c che avea eli occhi nella collottola; per ora s'accor- 
di quanto fi chiede! ma mi lì dica un po, dove vuole frugare l'Auto, 
re dell'Appendice, per foitcnetc jl fuoProlpero Terrazzano! Caro Lena. 



, quello Sincrono, bui la privare, ti pregi, 
eruaiio piacere; che ormai è giunto tempo ili pregarti da lenno, e non 
per giuoco, come fi Egli dalle oflervazioni , (n) perchè n'ha indilpen- 



.lecefììtì. [ — 

Scrittoio fincrono, v'hanno la coftan re tradì zi One pe'lloro Aquilano; 
ma Egb pc'lfuo terrazzano non ha ne Scritto, ne Tradizione: non Tra- 
dizione, perchè queiti (là pe' Reggiani, ed Ei Hello li degna di chia- 
marla antica, i'bmj at-.H.^m f,,.)„.,j;™e»i (i ). Non Scrìtto , perche 
fappiam in che tcmpelta, e in quai perigli li trovi il refto Gcronimii- 
no, («ovato cento volte noftetiore, e chi là di quanti lecolì, all'eli 
di S. Girolamo, e più , al tuo Prostro Anriacjuitano. l'er !o che, ca- 



quiflc bazzecole, che potriano (ir accigliate qui 
L'altra delle due propofizloni Ha. \ 

La Reggiana Tradizione, per quello riguarda 

:i ■ I: . ■ lii. .■ : il!»- ■'' m.l 'li I '■ , I 

nere cola 

1 Ito palpabile , quan- 
do l'avelie bfeiata ferina tal uno di qu:' luicroni Scrutini , preteii dall' 
Autore dell'Appendice: ma quando l'jvefa lafciati feruta uno Scritto, 
tore non molto lontano da que'di, che II del nitrite l'ai clic potuta rice- 
vere da quelli , fc non fincrnni tcftimoni , vicini , per lo meno , al fat- 
toi in tal cafo, non dirette voi, Eritimo, che la coli diveniate mol- 
to più rifpettahile, di quello la faccia l'Autore dell'Appendice? Ceno, 
il gran, critico Launoio, nelle rc-n'c. che prciixivc onde dilcernerc.il 
vero dal falfo ne' fatti iilorici, clia menato, che dopo gli Autori con. 
temporanei, conviene rapportarli a qnt' eh: fono vi vii ti più davicinoal fe- 
cola, in cui la cofa c accaduta! dunque per efio luì , <iue-;. crmis 
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Io compofc circa l'anno S 7i . ) tic quali fi legtt, clic lo Scrittore dclli 
Vi» del "Santo lia fiato il Beato Tommafoi quello fìcllb, che l'Auto- 
re dell' Appendice fa immediato fueceflore ilei fuo San Pro/pero Anti. 
aquilano, e che in quella iporefi, avrebbe vima perlomeno nel fero. 
)o quinto. In quelli Codici adunque fi Icsgc- (a) jtpud Italiani, ia 
CHiilate Regii, Tr,-.n S :.^,:„.!, 1 >■„■„«(■ i'nJi.-eV,- i-n.j'deu: v'tbh -Epifcopi , & 
Cenfej/eris > ab E cc lef,a> qu* tfl e,<r* miiros, revek'ieie divinità, fa- 
Ha; de JHP, Thomas, qui rata er.it e,!,:',!,;,! Urbis F.pifcopM , fcrtims 

lictti? afrefiu angelicui, firmine prxclarus , opere fantini, , 
«igni» fublilis confihe fni./(M, 6" cnvurt difli.fus, & per Ltmem 
Pap^ni primi™., hi diii) F.ee'ojia ixtiììt F.ptfeepur ordinai ns . 

Avete ollervato, Eritimo, quelle parole: </r j;rs Tinnita feribens ititi 
Che dice egli, quefl.i Snm !'rd:;n>: F::-li ci enuncia un intero intcrif- 
fioio redo di que' dillo Scrittore della Vita del Santo. Incontratelo ndP 
Appendice alla pa;>. 40. ecco: /:'.. ; . citclirin , ,:.'pt7n gugiliens , firma- 
ne prvclants, open- fjnLiur: in fornirla, fc profc^eiilTi , non farei che ri- 
petervi il nltoi t qn.'i'è l'dprelliiinc di que! Cci.ìi,-; fiorentino del Mar- 
tirologio d'Uftardo, tale ritrovati eiiandio.in quello della Bafflica di 
San Profpero, c nelf altro dato in Iure da Bonino Morhbrizio , e nel 



Autore? e fe lo £, non iV.pr.fa di Jimiro li Rc-iana Tradizioni 
fatto? Almeno, quando fi veglia fare il cii-^n, le fi dcrrat-ono 
ben cinque Iceoli di lontananza. Dico cinque Iceoli , perché le l'Ai 
re di quella Vita ò il Beato Tommafo, i un Vefcovo, cui noi c 
mani dell'Autore delle Memorie iftorirhc abbiam ripoflo nel 703., 
E»li, l'Autore dell'Appendice, non come Beato Tommafo, ma et 
Scrittore della Vita lo ripone n,l ferclu Juo.lenmo. Dirti: esile r.i 
dell'antere delle Momerk i.'h,, perche dallo frcfto, come Aut 
dell'Appendice, vien ripollo quel Beato Tommafo immediato fuccefi 
di San Profpero, quindi un Santo alnten del quinto lecolo. Dunq 
fe fia lo (redo lo Scrittore della Vita col Beato Tommafo, Voi ; 
te, Eririmo, ila vedere, che- tilt Scrittore afctnje molto piti in fu 
che fi. debbi levare dal fecola duodecimo per (hr meglio nel fittili 
i forfè più in la, attera almeno la dilcordanza , in averlo ripollo 1 
mediato fuccefcorc di SiiiPrufperci. D:n:quc la Redima Tr.vJiiic.11 
meno rimota dal Tatto, cinque fecali. Dunque le fi diffalchi rotto e 
lun S o fpazio, e fi avvicini molto bene allatto, e comi di fua dura 
fopra il Profpero terrazzano , ideato dall' Autore dell' Appendice 
17-itf., conti, dico, fopra di quelli, il novero di mille, e pili ann 
Che, f c m i opponcife qualel:; Critico, ch'io fi ivi 1 d'olii lina 
fo, cioè perche lo capitile d'un Documento , che manca di valot 
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e di pollo, onde tirare uni provi li lontani, per clTere Ini molto bit 
fo, e del Tecolo decimo quarto; io direi, Eritimo, che il '.documento 
è veramente di quell'eia, e me lo inligna il Salterio Bollandifta , nella 
Erefilione al Martirologio d'Ufuardo. (a) Aggiungo però, che per ra- 
pirli mal grado , e (limamelo una lappola, £ di meli ieri addurre fode 




prefumcie, dove non v'abbiano i fuoi vclligi. Ce ne avvifa il Bolbndo; 
anzi ci divieta di così pentire: Sì nulla fraudi! extont ■uejligì* , oc ftgna 
nude [ufficio mihi indiai: quid tje certuni, ac fteurum ci ismini pc- 
tift, qui aèfqut caufa ulta, ubiqut fraudem fufpictturì Lafcio il rcfto, 
per noti obbligarmi a qualche fpiicente rapporio. (c) 

Tuttavia quandoché follimo in iftato di non dar retta, ami di ri- 
fiutare tuie' mentovati Fiorentini Codici, la Reggiana tradizione non fa- 
rebbe ni anche in calo di trovarli allo Icopmo. Voi Tapere, Eritimo, 
the ella flì a martello contro qualunque le venga Fatti oppoliiione , 
da chi, a qualunque colio, le vuol dar le perche: Voi fapete, effeie 
lei abballami corredata per mentenerfi franca, e robuila contro chiun- 
que fi accinga i darle la caccia; e il fuo corredo, e folcegno, noi ri- 
conofee mica, vedete , come fa l'Autore dell' H,jhrkn-Cntica , riconvc- 
nuto dall'Anonimo OOervatorc, quando da un Giovantonio Flaminio, 
quando da un Martino Pnluno, quando da un Pietro de' Natali, a di 
altri di fimi! legi, perocché abbiam occhi in iella da vedere, che que- 
lli furono, nel preienre aliare, Uomini di troppo buona palli, i quali 
mifero ogni cencio in bucato. Tenga pure le loro pedate, e lor Taccia 
buona cicri l'Autore dell' Hiflmt*Grititt i t Q lifti meritamente far le 
lift rocce dall'Anonimo Olfer valore, che noi non fiamo cosi dolci i dar 
retta alla loro condotta . 

Mi ornai diadici. Eliciute, -a cavine cappi, e mantello, che la bre- 

fempre voli attenJ 1 de'' to dalli fui 

traccia, mafllme in quefi' ultima delle tre Sorelle, caro liritimo, non 
incolpate il voftro Ipomonetico; incolpatene li moltiplice materia, che 
gli i crefeiuta notabilmente folto 1q manii per altro, reftate perfuaCo, 
non aver lui mefie a uffa tant'altre cofe, che pur poteai /peri nulla di 
meno, non aver fatt'ufo rebut Ujfar mttaatitw cani. Se dopo d'cUer 
flato, lìccome proteici a capo della Prima, più volte ftuiiicato, e fin 
tenuto, non ha mai aperto bocca, nè s'ò curato d' entrare in bigon- 
cia, non l'ha gii fatto, perchè dcpollo ogni raflorc, fi folTc .avvezzo 
a mancat di fede: taccia, che gli viene appiccata fin dalla Prefazione, 

la] &l 154 . ([,) p„fa,, &(bm/ , lJ?i 5 j. [c) J4 , v . 
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«ove dall'Autore dell'Appendice li tirivi l'viyait ma'.t a&ufus , 
m!ff4 «W«r* ccnJtHm, ^M> jSAw ^jfaf , ft/fta fri™ 

'"se hi imefsuti all' Opera alcuni, o proverbi, o munì, o fili, l'ha 
latto a motivo, non mai di carico, o d'acre ccnfuri: protrila egli rif- 
peito a tutti: l'ha fallo, per mefcolirc alla materia, che li andava tra 
via manifcltando difgradevole, e leverà, qualche arte, 0 foggia di fol- 
levatncnto la più naturale, e la. meno fpiaccnte, che r;IÌ iia faro poHi- 
bile: avrebbe potuto veramente inferirvi parlari Iparfì di tale Bioneo, 
o fia lai nero, che cosi non avrebbe cerio «li tre pan per coppia, e 
gliela avrebbe latta di fi.. . 
rno, che in quelle culi non lappia 
etrna il melo dal pefeòi ma e' lafc 

Hic dtlAister mtnm , 

Me Bienni ftrxuuùiia , & mie nìgra. (a) 
Ma ficcome tien ci rhpetto per tutti, coii gii i paruto d'avere laf- 
ciato tante volte il ciuflctro della calva occalione, avvegnaché le la ve- 
derle tra le mani. Se trovare errori, de' quali forlè parecchi, non ve 
ne flupite, fendo qucfla imptefa di npert ttltrìs nimium , curabili ca 

Per ultimo fate, Eritimo, di quelle tre Sorelle quel ufo, che pili vi 
piace: ricevetele come colè voftre, avendole fentte a Voi, e "per voleri 
litania. Per altro, fe vi torna fatto, confidatele a qiialch' unode' buoni 

fermarli lelh Ioro-'aritica cimmendabile' per fu Elione. S; la cofa non "n! 
iraffe, t fi venifse di nuovo a ferri, fiate ìt orecchi i datene conto, 
perchè vedete bene, che non e tempo di Mare a por porri j e tocche- 
rete con mano, che il vollro Ipomonetico' 

Entrilo non i in mjr ftiìxp tifone: 
Tratlanto lafciando col piacere, c contento d'avere compito alle Olle. 
Ile premure del Tuo fiimatilEmo Eritimo. 

Di Villa li ]0. Ottobre 174*. 
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Dello Studio di Padoa. 

AVendo veduto per la Fede di Revifìone , ed Appro- 
bazione del P. Fra Paolo Tommafo ManueUi Inaiti. 
tor General del Santo Officio di Veneti» nel i-ibro in- 
foiato Tre Lettere dì Ipomonctico Filopatrido ad Eritima 
Profetilo, eolle quali fi dà confetta del critico fermivi» 
fopra l'età, e la Patria di S. Pro/pero Vefeova di Reg- 
gio infermo nel? opera intitolata : Ad Monajìer.ì Divi 
Profferì Regienfis commentarla Hijìorka Appendi* Pars 
Tenia MS. non v' effer cos'aldina contro la Santa Fe- 
de Cattolica, e parimente per Atteftaro del Segretario 
Nofìro; niente contro Prencipi , e buoni coltami, con- 
cedemo Licenza a Tommafo Bettinelli Srampator di Pe- 
vetja che pofli effer ftampato , ofTeruando gì" ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le folite Copie alle 
Pubbliche Librarie di Venezia, 'e di Padoa. 

Dat. li ii. Settembre 1747. 



[ 

[ Barbon Morofini Cav. Proc. RciK 
[ Andrea Fofcatini Reff. 



Regiiìrato in Libro a Gane 11. al Num. 75. 



Micbitl Angelo Marino Segret. 
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Errùri piìi gravi. 



f. 14. 




S.Annhno l'anno 453. 


14. 


4101. 

Non loipcr quello 


. Non lo è . Lo è per qi 




Matterìa 


14- !■ 


Riitafiflii 


Rtcnfttji 








\l' 34 






44. 


pts- 7S- 


fi- li- 


19. )f. 


attirata 




31. 

34. perni It- 


con.ro Bjtó 


contro l'Hfàrico. 




JW. '4«- 






/Hf.147- 




pcrfmdergli 


perfuaJctcl 




eleghino 


Canon. 7. 
cicchino 


«volli 


«voli 






* «f . 


3 b. «; 












pcnulr. 


»«.«/>. 




59- 'e 




m acconcio 




14>. 




41. 17. 






4«. il. 




nfliiiitirat 


47. 30. 


ceco velo traili» 


cccovclg traditalo 








il- JI. 




odora!,™ 


J»- 41. 


nfttmiitt 


rtftmio 
fentiere 


»■ =J. 




55. 54. 


mi ni fiero 


mi fleto 




4/Vrtt» 


de/erra 






detto 


35- 


Vedette 






P^, z. 








WT-i-^ 


34- 












7 fi. 19. 


cottura 


iblfanzj 


77- 3 fi - 




ledono 


Si. io. 




marito 
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85. 






Invd 




37- 


i Aurina 


Jiflurbat» 


»7- 
9°. 
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15. 
37- 


è ferie 


vagliare 
non è forfè 




16." 


proni effe 


promoile 


pC 










*+ 


in fi e ma mente 


ìnficmcinente 




18. 


provi Jn io 


Iprovediuo 
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9- 


Mi 1 !'. 


fig.lfl. 
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IOJ. 
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Si i«. «ir 
lafciando 


/flit 

lafciinlo , 
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